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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE

Presentazione del lavoro:

         Dall’8 al 12 maggio 1995 si è svolto   in Germania, a Francoforte sul Meno, il 2° Simposio Europeo "POLIZIA E CHIESA", che ha avuto come tema conduttore: "La Polizia al servizio di una nuova Europa - La Chiesa al servizio di una nuova Polizia".

         La Documentazione relativa a tale Simposio è stata raccolta ed elaborata sotto la guida e il coordinamento del Pastore Dieter Beese, Rappresentante delle Chiese Evangeliche Tedesche, nonché Docente di Etica Professionale di Polizia presso l'Accademia Superiore di Polizia di Mònster. Di conseguenza, grazie all'impegno profuso in tal senso dal Pastore Beese, il Simposio europeo non è rimasto un evento limitato nel tempo; con la pubblicazione degli Atti ad esso relativi, nel marzo 1996, è diventato infatti accessibile ad un pubblico più vasto.

         E' stata pertanto ravvisata l'importanza di diffondere le problematiche affrontate nel corso del Simposio anche a coloro che non vi hanno preso parte, e ciò, in ragione del fatto che i vari interventi contengono le linee guida attorno alle quali si articolerà il prossimo Simposio, che avrà luogo a Parigi dal 4 all'8 maggio 1998. Oggetto di studio di   entrambi   gli incontri   sono   le   tematiche   relative all'assistenza spirituale e religiosa del Personale di Polizia.

         Da qui la decisione del   Reverendo Don   Giuseppe Saia, Cappellano della Scuola POL.G.A.I di Brescia, di affidarmi l'incarico di tradurre gli interventi dei vari   Relatori, ai fini della   loro divulgazione ai Cappellani della Polizia di Stato, tramite l'Ufficio del Cappellano Coordinatore, Mons. Alberto Alberti, presso il Servizio Assistenza - Dipartimento della Pubblica Sicurezza.

         Il lavoro da me eseguito e qui raccolto si articola in due parti distinte.


La prima parte riguarda il lavoro di traduzione vero e proprio degli interventi dei seguenti Relatori:

- Dr.Rainer SCHULTE, (Presidente dell'Accademia Superiore di Polizia di Mònster-Hiltrup):

"Le esigenze di sicurezza di un'Europa del futuro".

- Prof. Dr.Josef NOLTE, (Direttore del Centro europeo di Tubinga):"L'etica di Polizia in Europa”

- Rev. Dieter BEESE, (Rappresentante delle Chiese Evangeliche tedesche e Docente di Etica Professionale di Polizia presso l'Accademia Superiore di Polizia di Mònster-Hiltrup): "Opportunità e missioni del Servizio Ecclesiale nella Polizia di un’Europa unita”

- Dr. Bernhard  FALK,  (Vicepresidente  del   BKA  - Bundeskriminalamt): "Analisi di Polizia relativa alla situazione della criminalità in Europa sotto il profilo delle possibili missioni di un Servizio ecclesiale all’interno della Polizia"

- Dr.Pavol BALAZ, (Direttore dell'Accademia di Polizia di Bratislava): "La Polizia nel processo di formazione di una nuova Europa, la Chiesa al servizio di una nuova Polizia”

- Mons. Gerhard PIESCHL, (Vescovo Ausiliare - Referente della Conferenza Episcopale Cattolica Tedesca): “Compito della Chiesa nelle Polizie della Repubblica Federale Tedesca”  

La seconda parte riguarda una panoramica della situazione relativa al Servizio ecclesiale, all'Assistenza spirituale e religiosa all'interno delle Forze di Polizia dei Paesi dell'Europa Occidentale e dell'Europa dell'Est. Per effettuare questo lavoro ho preso in esame le allocuzioni dei partecipanti al Simposio, con le quali si sono presentati alla platea dei presenti; ho svolto quindi un lavoro di sintesi.        

Osservazioni di carattere linguistico:

         La traduzione delle sopraccitate Relazioni è stata eseguita in linea di massima a partire dal testo inglese, che peraltro è una traduzione dell'originale, redatto in lingua tedesca. Avendo notato, nel corso della traduzione, inesattezze di terminologia e costruzioni anomale, che rendevano talvolta poco comprensibile la versione inglese, ho ritenuto indispensabile procedere ad uno scrupoloso lavoro di comparazione tra il testo inglese e quello tedesco, al fine diversificare la rispondenza tra i due.          

         Il riscontro dei due testi ha infatti portato alla luce non solo inesattezze linguistiche, ma altresì discordanze di date e di cifre. Da qui la decisione di provvedere ad effettuare una traduzione direttamente dal testo tedesco, laddove le frasi in inglese erano poco chiare, in ragione dell'uso di determinata terminologia impropria o di costruzioni inesistenti nella lingua inglese.

         Ho ritenuto altresì utile integrare le cinque traduzioni con delle Note esplicative del Traduttore.

N.B.: L'intervento del Vescovo ausiliare Gerhard Pieschl è stato tradotto da Don Carlo Nicoletti, Cappellano della Scuola di Polizia di Bolzano.

Traduttore-Interprete Giovanna Basso

************

LE ESIGENZE DI SICUREZZA DI UN'EUROPA DEL FUTURO

Dr. Rainer Schulte

Presidente dell'Accademia Superiore

 di Polizia di Mìnster-Hiltrup

         Sintesi: L'Europa deve crescere insieme non solo come Unione economica e monetaria, bensì anche come Unione della Sicurezza. Pertanto è necessario un "Programma Europeo per la Sicurezza Interna", che definisca il concetto di "Sicurezza europea", delinei i principi di una politica anti-crimine europea, definisca i punti chiave della lotta e ne faccia la base su cui disciplinare gli aspetti organizzativi, le questioni relative alla cooperazione e al controllo   democratico. Dobbiamo ricordare peraltro che il carattere del processo   degli avvenimenti europei non dovrà mai abbandonare la visione originaria.  I programmi e le istituzioni a livello europeo (Schengen, Europol) dovranno essere affiancati da accordi e convenzioni bilaterali e multilaterali; allo stesso modo non si può rinunciare ad un'intensa cooperazione con i paesi dell'Europa centrale e dell'Europa dell'Est. L'europeizzazione della polizia non è una questione puramente tecnica ed organizzativa. Per una polizia che pensa "europeo" è necessaria una concezione comune della professione e dei valori, così come delle qualifiche tecniche, degli atteggiamenti mentali sia personali che sociali; in breve, tutto ciò fa parte del compito, proiettato verso il futuro, dei Sistemi di Formazione europei.  In questo contesto, il contributo alla formazione etico-professionale è demandato alle Chiese.

Un'Accademia di Polizia europea, quale centro intellettuale delle discussioni dell'attività di polizia legata al valore professionale è obiettivamente necessaria.

1- La crescita comune dell'Europa. L'Europa sul cammino di un nuovo ordine

         L'attuale processo di integrazione degli stati dell'Europa occidentale, sancito dal Trattato sull'Unione Europea, comporta una trasformazione politica ed economica di ampia portata. Tuttavia non va dimenticato che le motivazioni di carattere economico sono ragioni fondamentali per la crescita comune della Comunità Europea come lo erano in passato. Il completamento del Mercato interno europeo e la creazione di un'Unione economica e monetaria rappresentano le linee   guida centrali.

         Al tempo stesso - il che può trovare una spiegazione nell'esperienza storica - vi sono motivazioni che contraddistinguono questo processo di sviluppo e che sono l'esigenza di sicurezza e di pace, il desiderio di una nuova configurazione dell'Europa che accantoni il concetto di sovranità nazionale.  Il risultato di tutto ciò è   il cammino che dall'integrazione economica conduce all'unità politica dell'Europa.  E' quanto viene delineato nella descrizione dei TRE PILASTRI dell'Unione Europea: le tre Comunità europee esistenti, cioè la CEE, la Comunità economica per il Carbone e l'Acciaio (CECA) e la Comunità economica per l'Energia Atomica (EURATOM), costituiscono il Primo Pilastro; il Secondo Pilastro è costituito invece dalla nuova politica comune in materia di sicurezza e dalla politica estera comune, che, alla lunga, includono altresì una politica comune per la difesa; mentre il Terzo Pilastro è costituito dalla cooperazione nel settore degli Affari Interni e della Giustizia.

         Un ulteriore progresso verrà raggiunto con l'introduzione di una cittadinanza comune nell'Unione, che dia ai cittadini il diritto di voto attivo e passivo alle elezioni amministrative in tutti gli stati della Comunità Europea; ciò permetterà di attuare il processo di integrazione e segnerà un ulteriore passo avanti nel cammino che conduce all'"Europa dei Cittadini." 

         Il processo evolutivo che ha avuto luogo nei Paesi dell'Europa centrale ed Orientale è di tutt'altra natura.  Con il crollo delle strutture politiche, economiche e sociali in apparenza ben consolidate durante il regime socialista, si   è venuta a determinare una situazione contrassegnata dal declino economico, dal disorientamento in molteplici settori della vita e da un senso di disillusione politica e sociale. Nessuna meraviglia se si pensa all'entità dei cambiamenti intervenuti, poiché si è cercato al tempo stesso di fare un salto dal feudalesimo alla democrazia e di trasformare l'economia pianificata del regime socialista in un'economia di mercato.  L'accrescersi dei conflitti etnici, sociali e   culturali   ha dato   vita ad   una   situazione pericolosamente instabile. Malgrado tutti gli sforzi compiuti, i nuovi poteri democratici hanno raggiunto fino al momento attuale solo modesti risultati. Ci vorranno tanti anni, forse anche decenni, prima che avvenga un consolidamento della situazione; nel corso di questo processo di sviluppo, la libertà è in pericolo, in quanto potrebbe verificarsi un regresso verso le vecchie strutture sociali improntate al paternalismo. L'Europa occidentale deve fornire un grande appoggio e aiuto, in primo luogo a livello politico ed economico e in secondo luogo in campo umanitario, sociale e culturale.

         Oltre ai già menzionati sviluppi politici di gran portata, l'Europa è stata caratterizzata altresì da cambiamenti sociali.  Alla perdita di valori un tempo importanti come l'ubbidienza, la diligenza e l'adempimento dei propri doveri, ha corrisposto l'enfatizzazione degli interessi materiali.  La tendenza all'individualismo sta diventando sempre più accentuata e danneggia le tradizionali strutture familiari; mentre valori come la solidarietà, il senso di responsabilità per gli altri e la tolleranza sono diventati meno importanti.

         In questo clima sociale sfavorevole, il divario tra povertà e ricchezza risulta   accentuato ed   offre   un'ulteriore   opportunità all'insorgere di conflitti. Ciò riguarda in particolare i rapporti tra Europa dell'Est ed Europa occidentale, ma altresì il Terzo Mondo. Flussi migratori provenienti dalle zone più povere del mondo conducono verso una società multi-etnica e multi-culturale in Europa.  Questo processo è accompagnato da un numero crescente di tensioni sociali.  Le gravi ristrettezze materiali, la perdita delle capacità di comunicazione, la miseria sociale, per citare solo    alcuni dei fattori   presenti, determinano il ricorso all'uso della violenza per la risoluzione dei conflitti e indifferenza di fronte ad episodi di violenza dei quali si rimane spettatori.

2- Analisi della situazione relativa alla sicurezza interna

         Queste trasformazioni di grossa entità che sono avvenute in Europa hanno ripercussioni dirette sulla situazione della sicurezza interna e di conseguenza anche sull'espletamento dei compiti della polizia. L'allentamento dei controlli alle frontiere  e  la liberalizzazione che ne deriva determinano nuove situazioni per il lavoro della polizia, a livello sia nazionale che internazionale. Con la crescita congiunta degli stati europei, la criminalità raggiunge una nuova dimensione sia in termini quantitativi che in termini qualitativi. Il processo di sviluppo è contrassegnato dai seguenti fenomeni:

- Criminalità comune; in particolare si è registrato un forte aumento   dei reati contro il patrimonio.  E' possibile osservare connessioni   internazionali ed un elevato livello organizzativo, per   quanto   riguarda la commissione dei reati e l'utilizzo di beni ottenuti con   mezzi illeciti.

- Criminalità organizzata; in particolare trovano un terreno favorevole   i reati connessi agli stupefacenti, il traffico di armi, il traffico   di esseri umani. L'introduzione clandestina di stranieri nel paese è   diventata ormai una nuova forma di commercio di esseri umani. L'ondata   di profughi delle guerre civili e di rifugiati per motivi economici è   stata   individuata   come   area   redditizia   di   attività   dalle   organizzazioni criminali. Schiere innumerevoli di persone originarie   dell'Est europeo e dei Paesi del Terzo Mondo versano ingenti somme di   denaro per attraversare clandestinamente il confine che porta in   Germania e in genere nei paesi dell'Europa occidentale.

         Il miglioramento dei collegamenti internazionali e i rapporti economici dei potenziali mercati offrono nuove   opportunità alle organizzazioni   che   operano   nell'area   dell'illecito.   Le   bande multinazionali della criminalità organizzata operano con mezzi di comunicazione rapidi ed efficaci che oltrepassano le frontiere, inoltre dispongono di tecnologia avanzata e al fine di perseguire i loro obiettivi non esitano a far ricorso alla violenza brutale.

         Questo tipo di criminalità organizzata, in particolare, è in grado di minacciare l'intera struttura politico-sociale degli stati. Essa indebolisce le strutture politiche e rappresenta un pericolo non solo per le giovani democrazie, ma altresì per quegli stati che hanno un'antica tradizione democratica.

- In seno alla criminalità è possibile osservare sempre più di frequente   delle interazioni tra Est e Ovest. Ciò si riferisce sia ai  criminali che alla struttura delle azioni criminose; i criminali provenienti dai   paesi terzi utilizzano il mercato interno come area d'azione unificata   per preparare le loro  operazioni, per  porle in essere,  per la  loro   fuga e come sbocco commerciale.

- Si sono inoltre presentate nuove opportunità per i gruppi criminali;   citiamo ad esempio il traffico illecito di materiale nucleare, di rifiuti tossici, e inoltre nuove opportunità di commettere azioni   criminose ai danni dell'Unione europea.

- Un'ulteriore minaccia alla sicurezza interna in Germania e in Europa   in genere è rappresentata dalle attività violente poste in essere da   gruppi estremistici stranieri e dai pericoli derivanti dal terrorismo  internazionale. Recentemente la Germania ed altri paesi europei sono   diventati teatro di   violenti conflitti   politici innescati   da organizzazioni straniere (Beckstein 1994). Inoltre anche i conflitti   il cui focolaio è  situato in nazioni straniere finiscono   per   propagarsi nel nostro paese o, più in generale, in Europa.

         Lo testimoniano in modo drammatico le azioni compiute dal   Partito dei Lavoratori del Kurdistan (PKK). Le azioni propagandistiche   violente che hanno portato ad una serie di attentati ai danni di istituzioni turche e che sono culminate in attentati contro poliziotti   o in episodi dagli esiti fatali (terroristi che si sono dati fuoco)   hanno colto di sorpresa il mondo politico, la società e la polizia.   Finché non si troverà una soluzione politica al problema scoppieranno   altri conflitti, in quanto dei due milioni di cittadini turchi che   vivono in Germania, un quarto è costituito da Curdi e circa 7000 sono   attivisti del PKK.

- Le ripercussioni di un fondamentalismo di matrice religiosa, le cui   azioni sono imperniate sull'ideologia politica sono percettibili in   modo sempre più chiaro. Movimenti come gli Sciiti libanesi HEZBOLLAH o   l'opposizione islamica di HAMAS attingono la legittimazione delle loro   azioni dalla religione e realizzano i loro obiettivi politici col   ricorso alla violenza e all'intimidazione.  Ne sono un esempio le   attività del "Fronte Islamico di Salvezza" (FIS) Algerino, che   colpisce in particolare in Francia, ma che non ha risparmiato con le   sue azioni nemmeno altri paesi e i loro cittadini.

         Da una comparazione del tasso di criminalità e delle strutture in cui si articola quest'ultima, esaminando i singoli reati   in percentuale emerge una notevole analogia all'interno dei vari stati europei. Quello che si può trovare in Germania, si può trovare anche in altri stati europei.

         Negli Stati dell'Europa centrale ed orientale, il tasso di criminalità è salito in seguito al crollo del regime   comunista totalitario e all'apertura agli stati dell'Europa occidentale; al momento tale tasso di criminalità si è stabilizzato a livelli molto alti.( Hellenthal 1995, 7).

         Tutto ciò evidenzia come, in seguito all'abolizione dei controlli alle frontiere, da cui deriva una maggiore permeabilità delle medesime, l'Europa sia cresciuta fino a divenire uno Spazio geografico del crimine. L'Europa ha costruito un mercato comune per le azioni del crimine organizzato transnazionale. (Feh‚rvary 1995, 123).

3- L'Europa come Unione di sicurezza

         Sorge a questo punto la questione di come  possono essere prese in considerazione le esigenze di sicurezza della gente in un'Europa del futuro.  Ultima per ordine ma non per importanza è la questione di come l'attività di polizia incida sull'unificazione europea e, viceversa, di come l'unificazione europea influisca sull'attività di polizia. E' una questione di influenza reciproca tra politica e pratica e tra idee politiche ed esigenze pratiche.

         E' necessario riconoscere che la salvaguardia della sicurezza interna, oggi come oggi, non può più essere un mero compito nazionale, dal momento che rappresenta una sfida europea e, in parte, mondiale.

         Pertanto la risposta a ciò non può che essere un potenziamento della cooperazione internazionale. Le possibilità di reazione da parte della polizia devono essere completate rapidamente e in modo tale che non restino circoscritte ai singoli confini nazionali.  Il concetto di un'Europa unita deve abbracciare anche la sicurezza interna.  L'Europa non deve limitarsi infatti a diventare un'Unione economica e monetaria, ma deve essere altresì un'Unione della Sicurezza, nella quale la nozione comune di sicurezza sia vincolante allo stesso modo per la politica criminale e per la prassi di polizia. Pertanto è necessario elaborare ed attuare un "Programma europeo per la sicurezza interna", programma che deve offrire una definizione del termine "Sicurezza europea", deve illustrare le linee guida della politica criminale europea, mettere l'accento sull'azione di lotta al crimine, disciplinare aspetti come l'organizzazione di una polizia europea, - ma altresì il suo controllo giurisdizionale e parlamentare- e questioni relative alla cooperazione (Zachert 1992, 19),   nonché tener   conto dello   sviluppo   futuro dell'Europa.

         Solo una strategia anticrimine a lungo termine e a largo raggio per un'Europa unita, che tenga conto   dei fattori geografici della criminalità e prescinda dalle frontiere politiche può riuscire a contrastare la minaccia posta in essere dalla criminalità.

         Per gli Stati europei ciò significa che essi sono pronti ad operare fattivamente e   a unire   i loro sforzi   per   perseguire "l'armonizzazione".  Ciò vale in particolare per il settore della giustizia. L'Unione Europea non potrà essere in grado di funzionare senza un ordinamento giuridico omogeneo.  Gli stati non   potranno rinunciare all'armonizzazione materiale e formale del diritto penale, del codice di procedura penale e delle leggi di polizia. Lo stesso vale anche per una politica comune in materia di diritto d'asilo e di passaporti. Non si tratta di un compito facile, in ragione delle differenze, sia storiche sia culturali, delle singole nazioni, ma altresì in ragione delle divergenze e delle conflittualità di interessi dei vari gruppi politici. Dal momento che un'omogeinizzazione di vasta portata delle diverse legislazioni non può realizzarsi in breve tempo, è necessario concentrarsi sui reati più importanti e sulle relative azioni giudiziarie da intraprendere.

         Nello stesso tempo, i singoli stati devono altresì essere disposti a trasferire parte della loro sovranità nazionale   alle organizzazioni internazionali o a cooperare con altri stati. 

         Pertanto l'armonizzazione e la crescita verso un'Unione, quali condizioni per un'efficace cooperazione di polizia, sono le esigenze chiave della futura politica della sicurezza europea. Considerato che la sicurezza interna ha sempre fatto parte delle aree più sensibili della sovranità nazionale, per tradurre in atto questi programmi   sarà necessario passare attraverso un processo che ci impegnerà molto nei prossimi decenni. I primi passi, tuttavia, sono già stati mossi.

4- L'accordo integrativo di Schengen

         L'Accordo integrativo di Schengen riveste il carattere di modello col quale i Dieci Stati firmatari - in seguito all'adesione dell'Austria -, hanno concordato una serie di misure compensative, per far fronte all'abolizione  dei  controlli alle frontiere (intracomunitarie, N.d.t.). Detti stati,  inoltre, hanno  raggiunto  un accordo, tra l'altro, sulle seguenti materie:

- Perfezionamento della normativa pattizia di cooperazione giudiziaria,   con riguardo, soprattutto, agli istituti dell'estradizione e della   mutua assistenza giudiziaria;

- Istituzione dell'assistenza giudiziaria di polizia;

- Introduzione di meccanismi per lo scambio di informazioni;

- Monitoraggio    transfrontaliero    e    diritto    di    inseguimento (transfrontaliero, N.d.t.)

- Scambio di Ufficiali di collegamento e armonizzazione delle leggi in materia di armi da fuoco e munizioni, sostanze stupefacenti, stranieri e soggiorno.

Di particolare rilevanza, in questo contesto, è il cosiddetto Sistema Informativo Schengen (SIS  Schengen Information System). Si tratta di   un Sistema automatizzato di dati   che, mediante una   procedura   d'interrogazione (automatizzata), consente agli Stati membri di  disporre di segnalazioni relative a persone e cose.  Per quanto   riguarda le persone, possono essere introdotti nel SIS i dati relativi   alle persone ricercate ai fini dell'estradizione, oppure il cui   soggiorno deve essere sottoposto ad accertamenti, e/o   quelle a cui   deve essere negato l'ingresso in uno Stato membro.    (N.d.t.: Si tratta   dei cosiddetti stranieri segnalati ai fini della non ammissione).  Per   quanto riguarda le cose, è ammesso l'inserimento dei dati relativi   alle seguenti categorie di oggetti: auto rubate, armi da fuoco rubate   e passaporti rubati.  I dati inseriti in memoria possono essere   utilizzati dalle Forze di Polizia di tutti gli Stati membri nel giro   di pochi secondi. Sede del Sistema Informativo Schengen è Strasburgo.

         L'Accordo integrativo di Schengen costituisce   una tappa fondamentale verso l'Unione della Sicurezza in Europa. Anche i negoziati che hanno portato all'Accordo di   Schengen hanno evidenziato   le difficoltà insite nei Trattati internazionali sulla sicurezza interna. L'accesso ai dati, a livello europeo, da parte della polizia, reso possibile grazie al SIS, se da un lato offre   nuove e più ampie opportunità alla polizia, dall'altro richiede però una regolamentazione giuridica di più ampia   portata, che necessita   il controllo   e l'approvazione da parte del Parlamento.

         Del resto, i   negoziati che   hanno portato alla   firma dell'Accordo di Schengen hanno in parte mostrato che l'accento è stato posto su concetti che hanno poco in comune con un'Europa unita. A titolo d'esempio, possiamo citare il Diritto d'inseguimento transfrontaliero, che richiede una regolamentazione separata per ogni diverso Stato membro.  Mentre infatti la Germania concede l'inseguimento - cioè l'inseguimento dei criminali attraverso le frontiere nazionali - di principio e in modo illimitato, i Paesi Bassi e il Lussemburgo permettono l'inseguimento solo entro uno spazio di dieci chilometri e il Belgio permette un arresto nell'ambito di un inseguimento solo entro trenta minuti dall'attraversamento   della frontiera.   Naturalmente, ragioni di carattere storico giocano un ruolo importante in questa sede, e ciò vale in particolare quando alla Germania devono essere garantiti i diritti di sovranità nazionale sul territorio straniero.  Tuttavia, riguardo all'Unione Europea, si tratta di una concezione anacronistica della sovranità nazionale.  In futuro sarà necessario affrontare tali problematiche, trovando un consenso ed una soluzione pratica. (1)

5- Europol

         Oltre all'Accordo di Schengen, nell'ambito dell'Unione Europea, sono state adottate diverse   misure di contrasto della criminalità. Il Trattato sull'Unione Europea del 1992 ha gettato nuove basi per la cooperazione di polizia in Europa e per una stretta cooperazione nel settore degli Affari Interni e della Giustizia. Le questioni che in futuro dovranno essere risolte mediante   azioni concertate riguardano la politica comune in materia di diritto d'asilo e di immigrazione, la lotta alla tossicodipendenza e l'azione di contrasto delle frodi a livello internazionale, la cooperazione in materia penale, civile e doganale.

         La creazione di un Ufficio di Polizia europeo “EUROPOL” è stata decisa allo scopo di attuare un'azione di prevenzione e repressione del terrorismo, del traffico illecito di sostanze stupefacenti e di altre forme di crimine organizzato transnazionale.

         La cooperazione tra le Autorità della Giustizia e degli Interni, sancita dal Trattato sull'Unione Europea, non prevede nessun trasferimento di competenze in ambito UE; anzi, è   stato scelto il processo decisionale  della  cosiddetta cooperazione  di  governo (cooperazione intergovernativa).  Ciò significa che le decisioni nei settori citati vengono prese tuttora dagli Stati membri dell'Unione Europea e che decisioni comuni di questi stati devono essere convertite in leggi nazionali.

         Questo genere di cooperazione comporta un processo irto di ostacoli, in quanto il   raggiungimento   dei   risultati   dipende esclusivamente dalla presenza di un accordo tra tutti gli Stati membri. Riguardo poi alla crescita comune dell'Europa, questa cooperazione può essere considerata solo una fase di transizione. Per il futuro, invece, sarà necessario prendere in esame un utilizzo migliore delle procedure comuni, per esempio il voto a maggioranza. L'istituzione di EUROPOL, che è stata sancita dal Trattato sull'Unione Europea, potrebbe avere conseguenze rilevanti per una politica   della sicurezza   europea. Requisito essenziale sarebbe quello di   dotare Europol di   ampie competenze. Le seguenti meritano di essere citate:

- Integrazione dei diversi sistemi informativi e di elaborazione dati   internazionali in un sistema di collegamento situato presso Europol;

- Competenza a svolgere indagini nel settore dei reati connessi agli   stupefacenti e al crimine organizzato;

- Poteri originari di indagine nell'ambito dell'azione di contrasto dei reati commessi a danno dell'UE.  Il trasferimento dei poteri di   indagine a Europol comporta, come conseguenza, che vengano concessi al   tempo stesso anche poteri esecutivi; in altre parole, il poliziotto   europeo dovrebbe risiedere presso Europol.

         Europol sarebbe anche la sede appropriata per riunire e valorizzare i concetti di prevenzione della criminalità dei singoli stati, al fine di offrire strategie globali di prevenzione europee e garantire lo scambio di informazioni nel campo della lotta alla criminalità. Sono consapevole del fatto che per l'attuazione concreta di queste idee sarà necessario percorrere un lungo cammino e che l'impresa sarà irta di ostacoli. La situazione attuale appare un pò diversa e può essere descritta come segue:

         Per garantire ad Europol lo status di organismo internazionale dotato di propria   personalità giuridica,   è necessario,   secondo l'opinione di tutti gli Stati membri, un Trattato conforme al Diritto Internazionale.

         Al momento attuale, tale trattato è in fase di negoziazione da parte degli Stati membri. Questi negoziati sono peraltro molto lunghi e faticosi e pertanto richiederanno ancora del tempo.  Di conseguenza, Europol, in virtù di un accordo tra governi, ha già competenza ad operare nei seguenti settori:

· Reati connessi agli stupefacenti, 

· Traffico illecito di sostanze radioattive e di tecnologie nucleari; 

· Introduzione clandestina   di cittadini   stranieri ad   opera   di   organizzazioni criminali;

· Contrabbando di auto.

         In questi settori Europol fornisce la sua collaborazione alla Polizia e all'Autorità Giudiziaria mediante:

- Uno scambio di informazioni riguardanti singoli casi- incluso dati   personali -tra gli Stati membri, ai fini di un miglior svolgimento   delle indagini di Polizia Giudiziaria;

- L'elaborazione di Rapporti della situazione e di Analisi della   criminalità da parte di una Squadra di esperti (la cosiddetta "Attività di intelligence").

         Nell'ambito della lotta alla criminalità, si deve riconoscere che lo sviluppo di programmi di intelligence da parte di Eurogol costituisce una delle misure più efficaci di contrasto del crimine transnazionale. Si tratta di qualcosa in più di un'analisi nel senso tradizionale del termine; il punto è trovare un livello combinato di analisi e di iniziative di indagine.  L'intendimento è quello di focalizzare l'attenzione sui   punti cruciali   per individuare   la complessità dei singoli casi ed avviare di conseguenza le relative indagini.

         Un'istituzione europea come Europol naturalmente comporta una molteplicità di problemi di carattere giuridico e politico. Per fare un esempio, gli Stati membri non hanno ancora raggiunto un accordo sulle questioni relative alla protezione dei dati e al controllo giuridico di Europol. Restano  ancora  aperte  le  questioni  relative  alla  tutela giuridica .

         E' possibile intraprendere un'azione legale contro Europol e, in caso affermativo, qual è la giurisdizione competente? ( Una soluzione sembra essere quella di adire i rispettivi tribunali nazionali).

         Quali diritti di controllo vengono attribuiti alla Corte di Giustizia   europea?   Europol   rientra   nell'ambito   del   controllo parlamentare? A chi spetta il potere di dirimere eventuali controversie che   dovessero   insorgere   tra   gli   Stati   membri,   in    merito all'interpretazione della Convenzione di Europol? Chi garantisce per eventuali errori riconducibili a Europol?  Chi è responsabile del relativo risarcimento? Queste domande mostrano in modo esemplare come sia difficile trovare soluzioni comuni, in ragione della presenza di ormai quindici membri nell'UE, con situazioni e valori nazionali differenti.

         Nel processo di unificazione, Europol tuttavia riveste un ruolo determinante, che non deve essere sottovalutato. Europol è la prima Autorità di Polizia comune dell'Unione Europea e per la prima volta è stato possibile avviare un processo di sviluppo a livello sovranazionale al termine del quale - sempre nel rispetto del principio di sussidiarietà (2) - esisterà un'istituzione comune europea per esaltare il valore della sicurezza interna.

6- L'integrazione dei Paesi dell'Europa centrale e dell'Est europeo

         La sicurezza interna dell'Europa è strettamente legata ad un'intensa cooperazione di polizia con gli Stati dell'Europa centrale ed orientale.  Ciò è ancor più   importante in quanto attualmente   è riscontrabile un aumento della criminalità internazionale tra Paesi dell'Est e Paesi occidentali.  Pertanto, in futuro, l'Unione per la Sicurezza in Europa, che è in fase di espansione, e che originariamente era stata concepita per accogliere i Paesi dell'Europa occidentale, dovrà necessariamente conglobare anche gli Stati dell'Europa centrale ed orientale.

         Tuttavia ciò sarà possibile solo una volta che tali Paesi saranno in possesso dei requisiti economici e sociali necessari per una loro integrazione nell'Europa occidentale. In particolare, per quanto riguarda la cooperazione   di polizia, è   necessario giungere   ad un'armonizzazione delle leggi e della loro interpretazione. Le nozioni di" Polizia" e di " Attività di polizia" devono poggiare sugli stessi principi di base, sia nell'Europa dell'Est che nell'Europa occidentale.

         Finora, la necessità di una complessa integrazione degli Stati dell'Europa centrale ed orientale è stata solo uno dei punti della Politica della sicurezza europea. L'esigenza impellente di cooperazione, a dire il vero, viene ravvisata; tuttavia al momento attuale non è ancora possibile intravedere una strategia europea unitaria.

         L'assistenza nell'ambito della polizia viene attuata a livello bilaterale, mediante il supporto di materiale e di personale. L'Unione Europea si limita ad essere una sorta di "camera di compensazione" e ad essere il "serbatoio" delle misure nazionali di cooperazione esistenti e a mettere le medesime a disposizione degli Stati membri dell'Unione Europea ai fini dell'analisi. 

         La Germania, direttamente interessata in quanto paese di confine, ha chiesto già da tempo l'istituzione di un "Consiglio di Sicurezza Est-Ovest".  Tale cooperazione offrirebbe la possibilità di elaborare le basi necessarie per un'efficace attività congiunta di polizia, basi che mancano ancor oggi in molti stati dell'Europa centrale ed orientale. A tutt'oggi questa proposta non ha ancora trovato una concreta attuazione.

         Finché gli stati dell'Est europeo non saranno inseriti nella cooperazione di polizia dell'Europa occidentale, il problema delle carenze della sicurezza può essere risolto unicamente a   livello bilaterale. La Germania, ad esempio, ha stipulato degli accordi per contrastare la criminalità organizzata, con gli Stati del GUS, la Polonia e la Repubblica Ceca.  Un valido esempio è rappresentato dall'Accordo tra la Polonia e la Germania in materia di cooperazione di polizia nelle zone di confine; detto Accordo è stato firmato a Bonn il 5 aprile 1995 ed è attualmente in vigore nei paesi di confine del Mecklenburg-Pomerania Anteriore, Brandeburgo e Sassonia.

         Un'eventuale esitazione ad agire o addirittura il mancato intervento nell'ambito della politica della sicurezza può generare pericoli di tutt'altra natura.  In questo contesto si inseriscono i problemi legati all'assistenza giudiziaria internazionale.

         In questo settore, la cooperazione di polizia raggiunge ben presto i suoi limiti; ciò diventa palese, in particolare, laddove entra in gioco la rapida trasmissione   di informazioni ai fini   della repressione del crimine. Le normative   esistenti sono infatti troppo numerose e poco chiare mentre procedure e mezzi sono troppo complessi e determinano uno spreco di tempo.

         Nell'ambito della prassi di polizia, sia nei Paesi dell'Est che nei paesi occidentali, si sono insediati, nel limbo delle leggi, dei mezzi che garantiscono un flusso rapido di informazioni, ma che mancano peraltro di legittimazione giuridica. In futuro, ciò non potrà più essere tollerato, soprattutto laddove esiste il pericolo che le reali esigenze vengano a scontrarsi con i vuoti legislativi.  Pertanto la politica della sicurezza spinge all'azione, al fine di evitare che un mancato intervento contribuisca ad incentivare le violazioni della legge.

7- Compatibilità delle tecniche di polizia

         Nell'ottica della realizzazione di un'Unione della Sicurezza europea, oltre all'aspetto giuridico ed organizzativo è necessario pervenire ad una compatibilità delle tecniche utilizzate dalla polizia. Ciò vale in particolare nel settore dei sistemi di comunicazione e dei sistemi radio, dove si dovrebbe realizzare un sistema omogeneo a livello europeo. Un'"azione concertata" da parte delle Autorità di polizia dei diversi paesi non può dare risultati positivi in un'Europa del futuro senza un minimo di standardizzazione della tecnologia applicata. Si teme che la reale esigenza di tale compatibilità delle tecnologie utilizzate dalla polizia venga a scontrarsi con gli interessi economici e con le sensibilità nazionali. Appare pertanto irrinunciabile raggiungere una sollecita intesa su una Norma europea di polizia in ambito tecnico, qualcosa di analogo alla Norma DIN (N.d.t.: DIN = Deutsche Industrie Norme. Si tratta di una norma industriale tedesca per misure, strumenti e simili).

8- La politica europea della formazione

         Bisogna altresì riconoscere che i già citati requisiti che si riferiscono all'aspetto strumentale ed organizzativo , a garanzia della sicurezza interna in Europa, non sono sufficienti da soli a realizzare una polizia europea o che pensi europeo.  A lungo termine, una cooperazione coronata dal successo, tra le Autorità di polizia in Europa, non potrà dipendere unicamente   dai fondamenti   giuridici dell'azione, ma altresì da una concezione comune della professione e da una comunanza di idee e di valori sui compiti della polizia e inoltre dalla massima fiducia dei cittadini nel lavoro della polizia. ( Mori‚, Murck, Schulte 1992, 7). Per quanto riguarda poi posizioni, valutazioni e competenze tecniche, il compito è affidato in primo luogo ai diversi sistemi di formazione. Le trasformazioni intervenute all'interno dei compiti demandati alla polizia richiedono una nuova e più incisiva professionalità in molti settori connessi all'internazionalizzazione dell'attività di polizia.  Per questo motivo è innanzitutto importante trasmettere nozioni e conoscenze tecniche specifiche. Solo una polizia che riceva una buona formazione professionale e un appropriato aggiornamento professionale può essere all'altezza di affrontare i nuovi compiti che le sono demandati.

         Tuttavia le potenzialità dei sistemi di formazione vanno oltre.  Oltre a fornire qualifiche tecniche professionali, vengono forgiati e influenzati comportamenti personali e sociali.  In altre parole:

         - La formazione ha una duplice funzione: educativa e di socializzazione.  La formazione   può contribuire   a sviluppare   un sentimento europeo di affinità che può coesistere con le tradizioni nazionali e regionali.

         - Inoltre la formazione è un criterio essenziale per l'attribuzione di posizioni e opportunità professionali e sociali.  Sia lo "status" sociale che il reddito sono legati alla formazione.  E' evidente che ciò vale anche per l'attività di formazione europea della polizia.

         Pertanto gli obiettivi del sistema di formazione della polizia non solo comprendono l'insegnamento delle nozioni necessarie   per espletare i compiti di istituto, ma altresì lo sviluppo di una coscienza di polizia e di una professionalità, nonché l'integrazione in una determinata posizione sociale con il corrispondente riconoscimento e valutazione da parte della società.

         Premessa per una futura formazione comune ed un futuro aggiornamento professionale comune è un profilo che descriva i compiti che caratterizzano   l'attività di   polizia,   nonché   i   requisiti professionali necessari per poter espletare con successo tali mansioni.

         Da quanto ne sappiamo, un profilo di questo genere per la polizia non esiste. Ciò vale sia a livello nazionale che internazionale. I concetti della formazione si basano piuttosto "sull'accettazione comune dei punti chiave dell'attività di polizia e sulle finalità politiche".  Tuttavia, nella costituzione   democratica è   possibile individuare le linee guida riguardanti i compiti della polizia, che possono valere come elementi costitutivi di un'attività formativa europea. Una di queste linee guida è costituita ad esempio dal lavoro della polizia "vicino alla gente." ( Schulte, Mori‚1991,5). Qui risiede la convinzione che un lavoro della polizia che non incontra il consenso della stragrande maggioranza dei cittadini è destinato a non avere un avvenire duraturo e non rientra nei desiderata della polizia.

         Un altro principio indiscusso è che la polizia agisca nel rispetto dei Diritti dell'Uomo.  La tutela e la difesa dei Diritti dell'Uomo costituisce una missione fondamentale della polizia. Ciò vale in particolare nelle situazioni di conflitto che richiedono un energico intervento da parte della polizia.  La discussione di questi problemi e le conseguenti esigenze di comportamento da parte dei poliziotti - compreso i rapporti etici - sono un importante principio   della formazione, ma altresì un principio formativo di base per tutta l'Europa.

         Un risultato o meglio un obiettivo di questa idea guida dovrebbe essere un'omogenea concezione professionale delle polizie europee, come stadio preliminare del processo evolutivo verso una Polizia Europea. Il cammino, tuttavia, si presenta irto di ostacoli; infatti, malgrado la necessità di pensare "europeo", non devono essere trascurate le tradizioni storiche, culturali e giuridiche delle singole nazioni e regioni. Tra queste figurano  le diverse  forme  di organizzazione e di istruzione, i diversi fondamenti giuridici, nonché le diverse attribuzioni e strutture del personale della polizia.

         Sia a livello didattico che pedagogico, il lavoro da intraprendere si prospetta arduo. Innanzitutto è necessario introdurre nei programmi della formazione nazionale argomenti di carattere europeo. Da un lato ciò riguarda l'aspetto dell'informazione, il che significa fornire un panorama di conoscenze sull'Europa e sulle normative vigenti, sulle direttive e gli strumenti di cooperazione; dall'altro ciò riguarda i compiti e l'organizzazione delle diverse forze di polizia. Inoltre è necessario introdurre contenuti di carattere culturale e storico, al fine di integrare le vedute nazionali con prospettive europee.         

         Premessa di base che consente di attuare concretamente questo concetto è la capacità di utilizzo delle lingue straniere. Le conoscenze linguistiche sono necessarie ai fini della cooperazione in pressoché tutti i settori; costituiscono altresì la condizione essenziale affinché possa svilupparsi un'identità europea. L'insegnamento delle lingue straniere o almeno di una lingua, sia attiva che passiva, può essere considerato un requisito di base. Oltre ai corsi di lingue devono essere offerte altre possibilità di apprendimento; tra queste figurano i metodi autodidattici, ma altresì la   facoltà di disporre   di mezzi   di comunicazione professionali come quotidiani, riviste, libri, video etc.

I soggiorni di studio nel paese del quale si studia la lingua, in futuro devono rientrare nella normalità per la vita della polizia.

         Già in passato era stata avvertita l'esigenza di un'attività formativa comune, esigenza che si è tradotta in concreti progetti comuni. Per fare un esempio, esistono già accordi bilaterali tra la Germania e la Francia per lo scambio di poliziotti; la cooperazione tra le Accademie di Polizia in ambito UE è sfociata in un'istituzione stabile destinata ad un'attività di formazione europea.  In tema di scambio di esperienze, vengono organizzati seminari su tematiche quali "La gestione della Polizia in Europa", "Xenofobia ed estremismo", oppure avviene uno scambio di esperienze sulla formazione dei formatori.

         A livello di Unione Europea, la forza trainante dell'attività di formazione transfrontaliera è il Gruppo di Lavoro "Cooperazione di Polizia". Si tratta di un'istituzione che si articola attorno alle linee guida della cooperazione di polizia contenute nel Trattato sull'Unione Europea e che si occupa dell'attività di formazione, ma altresì di progetti di ricerca di polizia a livello europeo su tematiche quali "Xenofobia e Polizia" o "Protezione delle Minoranze".

         Nei Paesi dell'Europa Centrale e dell'Europa dell'Est sono stati fatti i primi passi avanti verso le relazioni transfrontaliere. Lo scambio di studenti e di insegnanti, pubblicazioni congiunte e dibattiti sono tutte attività svolte finora.  In questo settore va sottolineata un'importante iniziativa di Austria e Ungheria: questi due paesi hanno dato vita all'Accademia di Polizia dell'Europa centro-orientale che si occupa della formazione di funzionari di polizia.  Nel frattempo altri stati dell'Europa centro-orientale ed anche la Germania hanno aderito al progetto.

9- L'Accademia di Polizia europea

         Malgrado la molteplicità delle iniziative citate e l'utilità dei loro effetti per l'europeizzazione della polizia, non va dimenticato che finora non vi è stato alcun concetto generale europeo per una cooperazione internazionale in questo settore. Tutte le attività citate sono principalmente iniziative individuali che scaturiscono da esigenze contingenti, come reazione agli sviluppi legati alla sicurezza oppure da considerazioni politiche a breve termine.

         Per considerare   il carattere   estensivo ed   integrativo dell'attività di formazione europea, è necessario un concetto a lungo termine per la cooperazione internazionale in questo settore. Per questo motivo si impone la realizzazione di un'Accademia di Polizia europea. Tale istituzione avrebbe una missione e una funzione di alto livello, in quanto rappresenterebbe un contributo verso un'integrazione europea. Potrebbe essere il centro ideale per un'attività di polizia conforme a linee guida professionali e morali.

         L'esigenza di un'istituzione centrale del genere citato è assai controversa. Nel programma relativo alla sicurezza interna fissato dai Ministri dell'Interno dei vari Lander (sono i vari Stati federati, N.d.t.) e dal Ministero federale dell'Interno (a livello centrale), viene sancita la necessità dell'istituzione di un'"Accademia Superiore di Polizia" europea, per promuovere una cooperazione internazionale. Tuttavia ciò comporta un chiaro statuto giuridico ed organizzativo, che copra tutti i relativi compiti della polizia e garantisca un ventaglio di settori d'attività.

         Il perno dell'Accademia di Polizia europea dovrebbe essere, perlomeno inizialmente, l'aggiornamento professionale. Tale Istituto potrebbe altresì assumere importanti funzioni   di concetto e   di coordinamento riguardo all'attività di formazione delle diverse Forze di Polizia europee. Ciò vale in particolare per le Autorità di polizia degli Stati dell'Europa centrale ed orientale.  Nascono così nuovi compiti importanti riguardo ad una qualificazione professionale nel settore tecnico-operativo che consente di essere all'altezza di far fronte alle nuove forme di criminalità e ai problemi legati alla sicurezza finora sconosciuti.  Uno scambio di esperienze a livello di esperti diventa pertanto una priorità fondamentale.

         Altri compiti riguardano il campo giuridico e le qualifiche professionali necessarie per il comando e la gestione del personale e l'acquisizione di specializzazioni linguistiche.  La portata e il 

rilievo di questi compiti rende necessario l'impegno, l'accordo e il coordinamento per trovare soluzioni comuni a problemi comuni. 

         Un'Accademia di questo genere sarebbe altresì la sede adatta per elaborare con continuità processi di riflessione sulle tradizioni e i valori connessi alle attività di polizia.  Una polizia europea ha bisogno di un nuovo orientamento verso i valori umani e democratici, soprattutto in ragione dei suoi poteri straordinari. In questo contesto potrebbero essere chiamate ad intervenire le Chiese, al fine di inglobare i valori etici nell'attività di formazione europea. Il soggetto didattico "etica professionale", come opportunità di formazione a livello europeo, rappresenta una sfida per il futuro. Ciò vale anche per la questione relativa a come le Chiese cristiane possono occuparsi dell'insegnamento dei valori in una società sempre più pluralistica. L'Accademia europea potrebbe altresì dare impulso alla politica e alla prassi, potrebbe contribuire in modo determinante a tutelare le libertà, a tenere a freno il potere mediante la legge e a garantire il rispetto della dignità umana.

10- Conclusioni

         Dalle considerazioni fatte precedentemente emerge che le basi fondamentali per giungere ad un' Unione della Sicurezza europea sono già state gettate.  In futuro, dal punto di vista della polizia, si avvertirà in maniera crescente, l'esigenza   di una più   incisiva unificazione dell'attività di polizia, dei suoi fondamenti giuridici, delle sue strategie e tattiche d'azione.

         D'altra parte si deve riconoscere che l'attività di polizia costituisce per tradizione il fulcro della sovranità nazionale e che, in ragione degli ampi poteri di intervento della polizia, essa è in stretto rapporto con le questioni relative al controllo parlamentare   e giudiziario.  Per questo motivo,   qualsiasi progresso   verso   una centralizzazione del lavoro della polizia in Europa dovrà essere sempre accompagnato da solleciti dibattiti critici.   Il principio   della sussidiarietà (vedasi N.d.t. di pag. 15), così come è sancito dal Trattato sull'Unione Europea, sarà valido in particolare per il settore della polizia. Ciò significa che le problematiche attinenti ai compiti della polizia, nella misura in cui saranno risolvibili a livello periferico, nei singoli stati, non saranno nemmeno in futuro oggetto di europeizzazione. Una centralizzazione richiede pertanto una particolare sensibilità, cautela ma anche perseveranza.

         D'altra parte, in un'Europa in evoluzione i cittadini si attendono un elevato grado di   sicurezza e di protezione dalla criminalità.  In considerazione di queste aspettative, i cittadini accettano e acconsentono all'attuazione di una cooperazione di polizia internazionale. Dai sondaggi   d'opinione, stando al cosiddetto"Eurobarometro", emerge che per i cittadini la cooperazione di polizia rappresenta un requisito importante dell'integrazione europea.

         In tal modo, l'Unione Europea attinge un'ulteriore base di legittimazione dai suoi cittadini.

         Ciò dovrebbe essere un incoraggiamento a proseguire il cammino già intrapreso che porta al successo, se vengono osservati i validi principi costituzionali di umanità, democrazia e legalità, nel rispetto dell'equilibrio tra libertà e sicurezza degli uomini.

(1): N.d.t.: L'adozione di norme comuni che consentano di autorizzare la prosecuzione di un inseguimento sul territorio di un altro Stato membro dello "Spazio Schengen" è una materia particolarmente delicata, poiché riguarda direttamente la sovranità degli stati.  Infatti si presentano diverse difficoltà: tutti gli stati dello "Spazio Schengen" non hanno lo stesso concetto di sovranità, né   le stesse norme di   procedura (segnatamente per quanto riguarda i rapporti tra polizia e giustizia), né lo stesso concetto di tutela dei Diritti dell'Uomo o di Stato di diritto, per citare solo alcune delle divergenze. Le condizioni di applicazione del "Diritto di   inseguimento transfrontaliero"   sono essenzialmente tre: l'inseguimento deve essere giustificato dall'urgenza e dall'impossibilità di un avvertimento preventivo; deve riguardare un individuo colto in flagranza di reato o una persona evasa ed è possibile solo nell'ambito dei reati limitatamente elencati. (*) Per   quanto riguarda l'inseguimento,   esso può essere   effettuato   unicamente attraverso le frontiere terrestri, essendo quelle aeree e marittime vietate a priori; deve essere condotto da personale di   polizia facilmente identificabile, che non può in alcun caso penetrare nel domicilio delle persone. Alcune divergenze sono riscontrabili, come detto dall'autore dell'intervento al Simposio, anche riguardo alle modalità dell'inseguimento.  A titolo esemplificativo, la Francia non impone alcun limite spaziale al Belgio né alla Germania, mentre il limite è di 10 km. da entrambi i versanti della frontiera con l'Italia e il Lussemburgo.  Infine certi stati, tra cui la Francia, rifiutano l'arresto o il fermo effettuato da agenti non francesi nell'ambito di un inseguimento.
(*) N.d.t.: Tali reati sono: l'assassinio, l'omicidio, la violenza carnale, l'incendio doloso, il falso nummario, il furto aggravato, la ricettazione aggravata, l'estorsione, il rapimento, il sequestro di ostaggi, il traffico di esseri umani, il traffico di stupefacenti o di sostanze psicotrope, le infrazioni delle disposizioni di legge in materia di armi ed esplosivi, la distruzione con uso di esplosivo, il trasporto illecito di rifiuti tossici e nocivi; il reato d'omissione di soccorso, in seguito ad un incidente con morti o feriti gravi e inoltre altri reati che possono dar luogo   all'estradizione (art.41 - 4, Convenzione 1990).

La fonte delle Note del Traduttore (1) e (2) è la Rivista OIPC-Interpol n° 447/ 1994.

(2) N.d.t.: Il principio di sussidiarietà stabilisce che le decisioni (da parte dei parlamenti, governi ed altre autorità) devono essere prese il più vicino possibile ai cittadini, in altre parole al livello più basso (cioè a livello di autorità locale o regionale); devono invece essere prese ai massimi livelli (cioè Governo centrale o Comunità) solo se ciò è giustificato da validi motivi. Il nuovo Articolo 3b del Trattato definisce la sussidiarietà nei seguenti termini:

         "La Comunità dovrà agire entro i limiti dei poteri che le sono conferiti dal Trattato e delle finalità in esso contenute". Nei settori che non rientrano nella sua esclusiva competenza, la Comunità deve intervenire, secondo il principio di sussidiarietà, solo se e nella misura in cui gli obiettivi dell'azione proposta non possono essere realizzati adeguatamente dai singoli Stati membri e possono pertanto essere realizzati al meglio dalla Comunità. Pertanto la sussidiarietà è una delle caratteristiche fondamentali dell'Unione ed esprime il principio che gli Stati membri conservino le loro identità nazionali.

         I programmi europei necessitano un completamento mediante Trattati e Accordi bilaterali o multilaterali, che disciplinino le esigenze specifiche relative alla cooperazione di polizia tra stati vicini, segnatamente nelle zone di confine.  In passato sono stati stipulati accordi di questo tipo da singoli stati federali e relativi stati confinanti.  Detti Trattati esistono tra Baden-   Wìrtemberg, Renania-Palatinato, Saar e Francia, o tra Nord-Renania-Westfalia e Belgio e Paesi Bassi. In virtù di detti trattati, è possibile uno scambio diretto transfrontaliero di informazioni e comunicazioni.
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Sintesi:  Malgrado  le  molteplici  esperienze   storiche  del   periodo successivo alla Seconda Guerra Mondiale, le Chiese dell'Europa  dell'Est e dell'Europa Occidentale si trovano a dover fronteggiare sfide  comuni. Di fronte ai problemi fondamentali  e globali dell'umanità, esse  devono diffondere il Vangelo. Ciò si  riferisce anche al servizio delle  Chiese per la polizia; ciò rende necessaria la cooperazione e il riconoscimento reciproco tra  Chiese e  polizia  a livello  europeo.  I  cappellani  di polizia devono percepire e recepire  i problemi reali  e riflettere  sul loro ruolo in modo critico, al fine di vivere all'altezza delle  ragioni che stanno alla  base della  loro stessa esistenza.  Attraverso la  cura delle anime, con il loro impegno nelle attività volte alla ricerca della pace, e con il loro contributo all'etica professionale della polizia, i cappellani di polizia possono orientare la loro attività sia a beneficio dei Cristiani che dei non Cristiani. Concretamente è necessario aspirare ad un progetto di ricerca per la documentazione e l'analisi dello status quo e formulare un codice  di obiettivi per proseguire  il lavoro  sulla base delle finalità del secondo Simposio di Francoforte.
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1- L'Europa e le Chiese Cristiane dopo la Seconda Guerra Mondiale

         La catastrofe  della  Seconda  Guerra  Mondiale portò  ad  una separazione  in due  distinti blocchi politici,  economici e  culturali. Tale separazione fu di considerevole entità  per le Chiese così come  lo fu per tutta la vita pubblica. In seguito alla caduta della "Cortina  di Ferro" e al "Tramonto dell'Unione Sovietica" il processo di unificazione europea ha assunto  un'evoluzione e  una drammatizzazione  completamente nuove. Il crollo dell'Est  ha chiuso il periodo post-bellico in  Europa. Attualmente  l'Europa  attraversa  una  fase   di  transizione,  che   è contraddistinta da un processo  di unificazione nei Paesi dell'Occidente e da una sorta di processo di auto-riconoscimento nei Paesi dell'Est.  In tale  critica  situazione  intermedia,  è  necessario  che  le   Chiese ridefiniscano la loro posizione  in Europa.

1.1
L'Occidente

1.1.1
Il processo di unificazione

         Il processo  di unificazione  europea  ha luogo  nell'area  di influenza  occidentale  con   una  tendenza   economica,  una   tendenza politico-pacifica e  una tendenza  di  integrazione politica  a  partire dall'immediato dopoguerra.( Degen 1992, 22ff).  La relativizzazione  dei diritti di sovranità nazionale  venne in  larga  misura  respinta ed è tuttora respinta. Per  contro, la cooperazione  economica rimase  sempre nel rispettivo interesse nazionale. La Comunità  Europea per il  Carbone e l'Acciaio ( Montanunion) (1951/ 1952), la  Comunità Economica  Europea (CEE) e la Comunità Europea dell'Energia Atomica (EURATOM),  che traevano origine dal Trattato di  Roma del 1957,  vennero istituite  nel giro di pochi anni. Il  progetto di costituire una  Comunità europea  di difesa (CED) fallì nel 1954  a causa  del diniego della  Francia che  si oppose altresì all'ingresso della  Gran Bretagna nel  1961. Il  progetto del 1951/52 che prevedeva la costituzione di un'Unione Politica  Europea rimase tuttavia  un  coerente concetto  comune.  Il Comitato Fouchet (N.d.t.:n.1), istituito nel 1961 dai vari Capi di Stato, elaborò l'idea di un Consiglio europeo quale vertice di Capi di Stato.  Il "compromesso  di Lussemburgo" del 1965/66 mostra come gli interessi  economici non  solo sostengono il processo  politico di  unificazione ma lo  rallentano.  

In seguito a dispute in tema  di politica agricola, venne  offerta ad  ogni singolo stato membro  la possibilità  di esercitare il  diritto di  veto sulle  decisioni   prese  a   maggioranza  riguardanti   gli   interessi fondamentali.

         Le tre comunità  esistenti si fusero  per formare  la Comunità Europea nel  1967. Al  vertice  del 1972  (N.d.t.:n.2)  venne  proclamata l'intenzione di realizzare l'Unione Europea entro la fine del  decennio. Tuttavia di  ciò  rimasero  in  realtà  solo  le  elezioni  dirette  del Parlamento Europeo nel 1979. Un'importante fase intermedia nel progresso dell'Unione Europea fu l"Atto Unico Europeo" del 1986. Questo confermò l'obiettivo di un'Unione Europea,  collegò tutti gli  Organi eccetto  la Corte di Giustizia  all'Unione Europea  su una base  formale, ampliò  la sfera di competenze dell'Unione Europea, diede pi- spazio alle decisioni a maggioranza, potenziò in un certo qual modo i diritti dei  parlamenti. Per poter attuare il programma  della Commissione del  1985 inerente  il mercato interno,  si rese  necessario  snellire i  processi  decisionali delle istituzioni. Il Consiglio Europeo di Dublino del 1990 raggiunse un accordo su  un' Unione  politica,  parallela ad  un'Unione  economica  e monetaria. Il  7 febbraio  1992  venne infine  firmato a  Maastricht  il Trattato sull'Unione Europea.

         La libera  circolazione  in  Europa  era  destinata  ad  avere effetti positivi non solo sul trasferimento di merci, servizi,  capitali e informazioni ( Nanz 1994). Anche  le persone sarebbero state in  grado di circolare liberamente.  Nel  1984, il  Trattato di  Schengen  stabilì l'abolizione dei controlli  sulle  persone alle  frontiere. Al  fine  di affrontare in modo adeguato il problema relativo alle esigenze della sicurezza, il cosiddetto  "Accordo integrativo  di Schengen"  introdusse misure compensative per  far fronte all'abolizione  dei controlli  sulle persone alle frontiere interne.  Il processo evolutivo  di Schengen  era iniziato nel contesto del dopoguerra. In seguito alla caduta del Muro di Berlino, la questione  delle frontiere  esterne si presentò in un  modo nuovo. I negoziati riguardanti la riunificazione della Germania  vennero condotti tenendo  in  considerazione l'Accordo  di  Schengen.  Anche  la Germania riunificata  volle perseverare  nel  processo  di  unificazione europea. Tra gli Stati membri dell'UE si incontrarono  opinioni diverse: ad esempio ci  si Chiese  se la libera  circolazione delle  persone  sul territorio degli  Stati UE  dovesse  includere o  meno membri  di  stati terzi. Libera circolazione  in ambito  comunitario e  potenziamento  dei controlli  alle  frontiere  esterne  -   ecco  la  formula   attualmente applicata.

         Il  tentativo  di  impedire  un  altro   conflitto  in  Europa (occidentale), intessendo una rete di stretti rapporti economici, ha dato risultati positivi e per gli  Stati dell'UE si è  rivelato proficuo  per quanto  riguarda  l'economia.  Da  una  stabile  vita  di   integrazione nell'Europa occidentale scaturisce un'esistenza in libertà, prosperità e pace per la maggior parte dei cittadini europei.

         Tuttavia  molte  questioni  restano  aperte.   La  carenza  di legittimazione e  democrazia in  Europa  e la  conseguente  mancanza  di opportunità di identificazione per la gente in diverse regioni è oggetto di critiche. Viene auspicata inoltre  un'attiva configurazione  politica di un mercato interno comune per la creazione di condizioni  appropriate sia per le persone che per i beni in genere, nel settore della  politica economica,  del  lavoro  e  della  politica  sociale,  con   un'adeguata partecipazione della  società. L'integrazione  europea  non  può essere accelerata a spese  delle responsabilità  ecologiche e  politiche  dello sviluppo. Il problema delle migrazioni e l'economia mondiale determinano una particolare pressione morale. La sfida che la guerra nei Balcani  ha rappresentato per  una comune  politica  estera e  pacifica  europea  ha inferto una dura sconfitta al  processo di unificazione europea sia  sul fronte politico che  morale. Il  conflitto tra la  Turchia e  il  popolo curdo ha sollevato la questione del rapporto tra la cooperazione europea interna e la validità degli standard politici e morali.

1.1.2    Le Chiese

         Nel dopoguerra le Chiese in  Occidente hanno  attraversato una fase di restaurazione. Attualmente esse  hanno una collocazione  stabile all'interno  della  società.  Nel  1992,  il  54  %  della   popolazione dell'Europa Occidentale riteneva di aver fede nella Chiesa pi- o meno in larga misura. I Paesi Bassi, con il 33 % registravano la percentuale più bassa. Il  Portogallo era  invece  in testa  col 76  %. ( Mori‚,  Murch, Schulte, 13). D'altra parte vi è una perdita sempre crescente di  membri e di status.

         Per le Chiese Cristiane in Occidente si pone  la questione del loro essere Chiese e la  questione dell'essere disposte ad accettare  la corresponsabilità dello  sviluppo  democratico  e  della  configurazione della  situazione.  Tali  problematiche  non  sono  prive  di   risvolti conflittuali. All'interno delle Chiese tedesche  molte discussioni  sono state  sollevate   ad  esempio   dal  riarmo   dell'esercito   federale, dall'istituzione dei cappellani militari sulla  base di un trattato  tra lo stato  e  le  Chiese,  dal  riconoscimento  del  confine  occidentale polacco, dall'uso dell'energia atomica, nonché dalla presenza delle basi americane dei missili a media  gittata, dal riconoscimento della  parità di diritti tra uomini e donne e dal trattamento dei migranti.

1.1.3    Chiesa e Polizia

         In linea generale il rapporto delle Chiese, dei  loro membri o gruppi religiosi con le polizie non ha avuto risvolti problematici.  Non era un problema  per i  poliziotti essere Cristiani  o non  esserlo.  Le Chiese stesse hanno avuto  più o  meno la possibilità, in ragione  delle tradizioni dei trattati tra stati  e Chiese e  della rigida  separazione tra stato e Chiesa, di definire i loro rapporti con le forze di  polizia stesse, e di avere nei  confronti della polizia lo stesso  atteggiamento tenuto nei confronti di  qualsiasi altro gruppo  sociale od  istituzione dello  stato.  Quando  i  gruppi  religiosi  partecipavano  a  dibattiti pubblici, questo poteva  generare conflitti  tra la polizia  e i  gruppi religiosi;  in  Germania  ciò si   verificò  in  materia  di   politica dell'energia, politica sul pacifismo e politica dell'asilo.

1.2
L'Est

1.2.1
Una riunificazione imposta

         Dopo   la   separazione,   l'Europa   dell'Est   fu   dominata politicamente ed ideologicamente dall'Unione Sovietica. I tentativi di ottenere  la  sovranità  nazionale  e  la  libertà  individuale  vennero soffocati dalla violenza militare. L'economia precipitò  nel baratro. La repressione della popolazione venne garantita  da un imponente  apparato di polizia. Il declino economico  dell'Unione Sovietica, la politica  di Gorbatschov e le pretese  dei gruppi  e dei singoli  nei diversi  ambiti della società portarono al crollo del regime comunista, che ebbe  inizio in Ungheria dove i confini erano aperti.

         Le attuali  tendenze  di  sviluppo offrono  delle  opportunità alternative tra la  democratizzazione, il  ritorno nel buio  dei  regimi autoritari di diversa  colorazione  politica o  l'anarchia. Non  vi  può essere un positivo  sviluppo dell'Europa senza  una positiva  evoluzione nell'Europa dell'Est e altresì senza  un corretto equilibrio tra  Europa Occidentale ed Orientale.

1.2.2    Le Chiese

         Nei Paesi dell'Est,  le Chiese  si  trovarono a  dover fare  i conti con  l'opposizione politica  ed  ideologica dei  regimi  comunisti degli Stati  dominati  dall'Unione  Sovietica.  Per  esse  la  questione dell'essere Chiesa si  poneva come  la questione di  essere disposte  ad essere fedeli alla confessione cristiana. Le strategie del comunismo  nei confronti delle  Chiese erano  costituite  principalmente  dagli  stessi elementi: aperta  repressione e  allontanamento dallo  spazio  pubblico, penetrazione ideologica ed influenza interna, reclutamento di Cristiani "progressivi",  coordinamento  e  funzionalismo  finalizzati  ai  propri interessi. Il successo di tali misure, tuttavia, resta controverso.  Tra l'adeguamento e la resistenza sono  riscontrabili molte sfumature e,  al tempo stesso, delle nette separazioni. Contro la politica comunista  nei confronti della religione, le Chiese,  in particolare singoli gruppi  ed iniziative nonché singole personalità cristiane posero in essere  azioni e strategie del rifiuto e dell'opposizione fino alla resistenza. Gruppi religiosi, iniziative e  personalità ecclesiali  hanno trovato  la  loro ferma posizione nel processo di liberazione.

1.2.3    Chiesa e Polizia

         Tale processo  di sviluppo  ebbe  conseguenze diverse  per  la polizia dei paesi dell'Est e per quella dei paesi dell'Occidente.

         I  poliziotti  erano   obbligati  dal   regime  comunista   ad abbandonare la propria confessione religiosa non appena raggiungevano un certo grado all'interno della gerarchia. Un poliziotto non poteva essere Cristiano e un  Cristiano non  poteva fare il  poliziotto. Le  forze  di polizia venivano utilizzate per controllare,  reprimere e combattere  le Chiese Cristiane. Pertanto non ci si stupisca della profonda  diffidenza tra la polizia e la  Chiesa in ambiti  estesi. Ma le  esperienze non  si limitano qui:  all'epoca del  "Cambiamento",  nell'ex RDT,  al  fine  di evitare spargimenti di sangue, vennero create le “Associazioni per la sicurezza”, circoscritte nel luogo e nel tempo. Tali associazioni hanno attuato con successo forme di cooperazione legittima. E’ quindi auspicabile continuare il cammino sull’orma di tali esperienze passate.

2- L’Europa e le Chiese Cristiane: sviluppi attuali

2.1 Le esperienze comuni delle Chiese Cristiane in Europa

Le Chiese esercitarono, in misura diversa e in modo diverso, un’influenza sul corso degli eventi in Europa. Inoltre affrontarono la questione “Europa” in modo diverso. A livello europeo, le Chiese accettarono e sfruttarono l’opportunità e la necessità di un reciproco dialogo interconfessionale. Istituirono organi comuni e iniziarono a lavorare sui problemi dell’Europa. Una cosa si fa più chiara: la separazione dell’Europa dopo la Seconda Guerra Mondiale ha celato per molto tempo comuni tendenze efficaci di ampia portata che oggi vengono alla luce in modo chiaro.

2.1.1 Modernizzazione e secolarizzazione come sfida

Malgrado le molteplici differenze, le Chiese dell’Est e dei Paesi dell’Occidente registrano esperienze comuni. Esse vivono la modernizzazione, la differenziazione e la secolarizzazione delle società in Europa come una laicizzazione progressiva della vita pubblica e della vita individuale. 

A prescindere dal pluralismo riscontrabile nella vita in Europa, si registra l’influenza crescente delle religioni non cristiane, ad esempio dell’Islam.  

L’atteggiamento nei confronti delle Chiese è cambiato molto. Le Chiese vengono valutate in modo critico per quanto riguarda le loro proprie pretese e viene loro chiesto che, per quanto riguarda la loro competenza nella risoluzione di questioni inerenti alle problematiche centrali della vita, essa non venga solo pretesa ma venga realmente offerta. Le critiche filosofiche, storiche e psicologiche della religione sono diventate bene comune. In diversi settori le Chiese si imbattono in forti pregiudizi, in parte causati da esse stesse. La loro parola non ha valore di per sé stessa. Quando le Chiese vogliono diffondere il Vangelo, legittimano sé stesse attraverso l’autenticità.

Il servizio ecclesiale nella Polizia è necessario come nel sociale o nella formazione degli adulti o in qualunque altro settore; la gente tuttavia in passato si è liberata dalla tutela e dal dominio delle Chiese. Le Polizie d’Europa partecipano a tutti questi processi che hanno luogo all’interno della società. L’alienazione da un Cristianesimo ecclesiale, sia essa imposta dalla strategia dello Stato, o sia essa sviluppata per gradi come processo di emancipazione dal dominio clericale - rappresenta una realtà nella Polizia Europea - .

2.1.2 L’esigenza di comprensione e di cooperazione

Le Chiese dell’Europa Occidentale e dell’Est hanno vissuto, oltre al mutamento della loro posizione pubblica, anche l’efficacia di un processo di intesa ecumenica di ampia portata. Tale processo di intesa include la Chiesa Cattolica Romana, le Chiese Ortodosse e le Chiese Protestanti. Dalle attività missionarie svolte in tutto il mondo dalle Chiese nel 18° e 19° secolo è scaturito un movimento ecumenico che si è posto l’obiettivo di riconciliare le Chiese e che, in occasione della Conferenza Missionaria Mondiale Interconfessionale di Edimburgo del 1910 e in occasione di successive Conferenze, ha preparato la strada all’istituzione del Consiglio Ecumenico delle Chiese del 1948. Al Consiglio Vaticano Secondo (1962-1965) presero parte osservatori di altre confessioni. Nel 1964, nel corso dell’incontro tra Papa Paolo VI e il Patriarca Athenagoras di Costantinopoli venne annullato l’Anatema del 1504. Nel 1966 l’Arcivescovo di Canterbury si recò in visita dal Pontefice a Roma. Un ulteriore incontro ebbe luogo a Canterbury nel 1983. Con l’accordo di Leuenberg del 1973, le Chiese separate Luterana e Riformata trovarono una base comune su certe questioni fondamentali. Nel 1989, venne convocata a Basilea la Conferenza Ecumenica “Pace nella Giustizia”. Nel 1992, si tenne a Budapest la Conferenza Protestante europea “Responsabilità cristiana per l’Europa”, alla quale parteciparono osservatori della Chiesa Cattolica e delle Chiese Ortodosse. La Conferenza delle Chiese Europee (CCE) si tenne ad Assisi e fu concomitante al nostro Simposio.

2.1.3 Autocostituzione nell’ambito del processo europeo

Il processo di reciproco avvicinamento delle Chiese e la percezione dell’esigenza di cooperazione e di intesa, ma altresì la necessità di tutelare i propri interessi portò alla creazione delle istituzioni ecclesiali europee.

Alla Conferenza delle Chiese Europee (CCE) è già stato fatto cenno. Si tratta di una delle importanti istituzioni interconfessionali in Europa, che si occupa del dialogo europeo tra le Chiese, focalizzando l’attenzione sul dialogo tra le Chiese dell’Europa Occidentale e le Chiese dell’Europa dell’Est. D’altro canto il Centro Ecumenico di Bruxelles si adopra quasi esclusivamente nei confronti delle istituzioni dell’U.E. Ne sono membri:

· L’Associazione Ecumenica per la Chiesa e la Società. - fondata negli anni sessanta (AOES - Association Oecuménique pour l’Eglise et la Société);

· La Commissione Ecumenica Europea per la Chiesa e la Società. - costituita a Strasburgo nel 1973 (EECCS - European Ecumenical Commission for Church and Society);

· Il Comitato delle Chiese per i Migranti in Europa. - costituito nel 1964 (CCME - Churches Committee for Migrants in Europe);

· L’Organizzazione Ecumenica Europea per lo sviluppo. - fondata nel 1974 (EECOD - European Ecumenical Organisation for Development);

·  Il Forum Ecumenico delle Donne Cristiane europee. - istituito nel 1982 (EFECW - Ecumenical Forum of European Christian Women);

· La rete Fede e Giustizia dell’Africa/Europa. - costituita nel 1988 (AFJN/E - Africa Faith and Justice Network/Europe);

· L’Associazione delle Organizzazioni per lo Sviluppo in Europa legate al Consiglio Mondiale delle Chiese. - costituita nel 1990 (APRODEV - Association of WWC-related Development Organisations in Europe).

Inoltre va citata la Conferenza delle Chiese Protestanti nei Paesi Latini d’Europa, la Conferenza delle Chiese sul Reno, il Consiglio delle Chiese Tedesche del Nord, la Conferenza delle Chiese Confessionali dei Paesi francofoni, che include principalmente le comunità battiste.

La Chiesa Cattolica fondò le sue istituzioni. Dal 1965 esiste a Bruxelles il Segretariato Cattolico per le Problematiche Europee; dal 1979 il Segretariato Ecumenico per le Problematiche Europee, che fa parte del già citato Centro Ecumenico. Inoltre la Chiesa Cattolica ha costituito il Consiglio della Conferenza Europea dei Vescovi, e una Commissione della Conferenza dei Vescovi dell’U.E. Questa Commissione può essere considerata l’omologo della Commissione Ecumenica Europea per la Chiesa e la Società nell’U.E. (EECCS). Inoltre va menzionata la Conferenza Sacerdotale Europea, il Forum Europeo per i Comitati Nazionali laici.

2.2 Priorità degli impegni delle Chiese in Europa

2.2.1 Percezione ed accettazione dei reali problemi mondiali ed europei

Sia i Cristiani che i non Cristiani vivono i pericoli, estesi a livello mondiale, per la libertà, la giustizia e la pace, nonché la minaccia del substrato naturale della vita, in parte come minaccia insita nella loro stessa esistenza e in parte come sfida al loro essere Cristiani ed esseri umani. I rischi e i pericoli dell’attuale processo di transizione in Europa riguardano sia i Cristiani sia i non Cristiani.

I nomi delle istituzioni che collaborano nel Centro Ecumenico di Bruxelles sono significativi dei settori in cui le Chiese hanno posto le loro priorità europee: per esse le seguenti problematiche rivestono una particolare importanza: giustizia economica e sociale, sensibilità ecologica e politica dello sviluppo, trattamento umano degli stranieri e dei migranti, rapporto tra uomini e donne e posizione delle Chiese all’interno delle società europee.

2.2.2 Riflessione critica sul proprio ruolo

Le Chiese stesse sono la causa di problemi riguardanti lo sviluppo in Europa: anche oggi, in Europa, restano aperte profonde ferite confessionali. Come in passato, le Chiese non sono sempre ed esclusivamente solo intente ad adempiere al proprio servizio, bensì cedono alle attuali tentazioni e contestazioni. Il nazionalismo, il razzismo, l’antisemitismo, il confessionalismo e l’opportunismo sono pericoli costanti che portano le Chiese a rinnegare Cristo, loro Signore.

2.2.3 Indisponibilità di ciò che è proprio della Chiesa

Le Chiese devono far fronte ai loro obblighi e, a questo proposito, non possono essere giudicate dai loro contemporanei per come assolvono al loro compito liturgico, diaconale e missionario. 

La loro missione è sottratta al giudizio dei contemporanei. Le Chiese sono vincolate solo al Vangelo di Dio in Gesù Cristo, come è espresso nella Bibbia. Da ciò esse attingono le loro linee guida, da lì esse elaborano le loro prospettive. Da lì esse traggono la loro posizione relativamente alle questioni della vita personale e pubblica.

Da dove veniamo, chi siamo, dove andiamo, come dobbiamo vivere, che cosa possiamo sperare - le Chiese si porranno questi interrogativi alla luce del Vangelo di Gesù Cristo e cercheranno di trovare le relative risposte. Ripetutamente ciò le porterà in contrasto con le posizioni generalmente riconosciute, ma ciò garantirà altresì orecchie e cuori aperti. Nella misura in cui le Chiese andranno a visitare la gente, nella misura in cui le Chiese percepiranno le reali situazioni della gente, prenderanno sul serio i problemi della gente e prenderanno a cuore le sue preoccupazioni, nella misura in cui salvaguarderanno al tempo stesso la libertà che è data loro dal vincolo che hanno con Cristo esse offriranno ai loro contemporanei il servigio che esse devono loro in quanto Chiese Cristiane.

3- Il Servizio ecclesiale nella Polizia di un’Europa Unita

3.1 Un’importante sfida del presente: il Servizio ecclesiale nella Polizia di un’Europa Unita 

Chiediamoci concretamente: Quale tipo di servizio le Chiese Cristiane devono alla Polizia? Quali sono le opportunità e le missioni del servizio ecclesiale nella Polizia di un’Europa Unita?

Questo titolo potrebbe fornire l’occasione per porre la domanda in modo critico. Si potrebbe dire: più o meno non vi è niente di corretto in questo titolo. In primo luogo l’Europa non è unificata, in secondo luogo non vi è alcun servizio ecclesiale all’interno della polizia a livello europeo e in terzo luogo non possono esistere né opportunità, né missioni per tale istituzione. Tuttavia si può anche considerare la questione da una diversa angolazione: innanzitutto esiste un’Europa unita. L’Europa è unita dalla sua storia comune di progressi importanti realizzati. Mi limiterò a citare la creazione e la realizzazione politico - istituzionale dei diritti umani individuali e sociali su ambiti estesi. L’Europa è unificata attraverso grossi dinieghi, dolorose divisioni e gravi sconfitte. All’inizio del nostro Simposio abbiamo già avuto modo di ricordare l’8 maggio 1945. L’Europa è unita per il fatto che la sua popolazione è dipendente dal fatto di coabitare. Inoltre l’Europa è unita dal fatto che deve assumersi delle responsabilità nel contesto universale. Nessuna parte del mondo ha dominato ed influenzato il Globo come l’Europa. La sua coscienza di missione politica, tecnica e culturale ha generato delle conseguenze irreversibili dalle quali essa ora non può sfuggire. Inoltre l’Europa è unita per il fatto che le Chiese Cristiane si assumono delle responsabilità per il suo passato, presente e futuro.

Attualmente i popoli d’Europa cercano di adeguarsi a questa unione con sforzi considerevoli in ambito economico, politico e culturale. Nel quadro di questi difficili tentativi di adeguarsi in modo appropriato all’unificazione europea, per quanto riguarda persone e fatti, sia la polizia che la Chiesa stanno cercando di definire il proprio ruolo e la propria posizione. Quanto più le Chiese adempiono alla loro missione in odo qualificato e coscienzioso, tanto più esse si assumono in odo adeguato la responsabilità del retaggio cristiano che ha fatto dell’Europa ciò che essa è, sia in senso positivo, sia in senso negativo. Quanto più le Chiese si impegnano con zelo nei conflitti etici dell’attività della polizia in Europa, tanto più competenti possono essere riguardo alla corresponsabilità per l’ordine dei valori, che sono disciplinati dalla legislazione ed attuati attraverso l’applicazione del Diritto, per esempio attraverso la Polizia.

L’Europa, per molteplici aspetti, è già stata unificata. Le Chiese sono presenti con il loro servizio all’interno della Polizia. Esse sono presenti negli atteggiamenti e nella condotta della Polizia con le conseguenze del loro operato nel passato. Esse sono presenti nel modo in cui la Polizia percepisce le Chiese. Le Polizie Europee percepiscono le Chiese come entità rilevanti o irrilevanti per la percezione del loro incarico e per l’adempimento degli oneri ad esso collegati, come possibilità d’orientamento etico e religioso o altresì come rischio di disorientamento, come offerta di salvezza morale e di assistenza spirituale o ancora come apparato burocratico di indifferenza e rifiuto. Così come i cittadini europei affrontano l’opportunità e il compito di forgiare in modo responsabile l’unificazione dell’Europa, le Chiese affrontano l’opportunità e la missione di dar vita alla loro testimonianza e al loro servizio nella Polizia di un’Europa unita, in libertà e con responsabilità.

3.1.1 Conseguenze dell’unificazione europea per la Polizia

La Polizia in Europa risente in vari modi del nuovo ordine dei rapporti economici e politici. Al tempo stesso, la Polizia è altresì influenzata dai processi economico e politico, che cercano di sottrarsi ad un qualsiasi ordine, e la cui esigenza di regolamentazione non è stata tutt’ora soddisfatta in modo sufficiente. La Polizia entra immediatamente in contatto con quei problemi insoluti che si ripercuotono nella vita quotidiana degli esseri umani. Desidero qui evidenziare alcuni di questi problemi: 

Le autostrade sono sempre state congestionate, ma nel contempo vi sono file di camion lunghe chilometri sulle strade, i cui conducenti, stremati e al limite delle loro forze si ritrovano a guidare dei veicoli le cui condizioni tecniche sono dubbie, per non dire disperate. È la Polizia che ferma veicoli di tutti i tipi e conducenti che parlano le lingue di tutto il mondo; è la Polizia che rileva gli incidenti ed assicura il più possibile un traffico scorrevole. Non si tratta di una questione puramente tecnica. Solo in Germania, ogni anno sulle strade muoiono 11.000 persone e 500.000 rimangono ferite. “Ed è compito del poliziotto comunicare la notizia funesta alle famiglie, ai parenti, giorno dopo giorno, notte dopo notte, più di 500.000 volte all’anno”. (Hilse 1992, 99).

In Europa la criminalità è sempre esistita tuttavia la Polizia oggi si trova ad affrontare dei compiti diversi rispetto al passato, considerato che i reati più gravi vengono ideati nel paese A, organizzati nel paese B, perpetrati nel paese C da un criminale D che fugge nel paese E.

In Europa i conflitti sociali sono sempre esistiti. Tuttavia la Polizia è diventata consapevole del fatto che le persone in stato di disagio sociale diventano più rapidamente dei criminali, assumono più facilmente atteggiamenti radicali e inoltre sono più scettici nei confronti dei progressi dell’Europa democratica.

Le attività terroristiche supportate da motivazioni politiche sono ben note; tuttavia la Polizia deve fronteggiare nuove problematiche legate all’insoluta questione algerina in Francia e all’irrisolta questione dei rapporti tra comunità Turche e Curde in Germania, che sfociano in azioni violente finanziate dal traffico internazionale di stupefacenti. È ovvio che i conflitti tra i gruppi più importanti non possono più essere risolti con mezzi militari, a meno che non si rischi una guerra civile. Qualcosa di analogo a ciò può essere visto attualmente nei Balcani. Quale situazione dovrà fronteggiare la Polizia quando la transizione dalla sicurezza interna alla sicurezza esterna diventerà sempre più sfumata? È possibile smilitarizzare ancor più la Polizia, come è stato fatto incerte zone? Quali opportunità ha a lungo andare una Polizia civile? Oppure l’Europa vedrà il ritorno del poliziotto-soldato e miliziano?

In tutti i paesi europei vi sono sempre stati gli stranieri e vi sono sempre stati i rifugiati. Tuttavia attualmente la Polizia deve contrastare il fenomeno posto in essere dalle associazioni criminali internazionali che fanno arrivare masse di gente nei paesi europei, mentre altre masse cercano di fuggire da condizioni di miseria e al tempo stesso di oppressione. Con grandi sforzi è stato trovato solo un compromesso legislativo. Gruppi religiosi e varie associazioni impegnate nel sociale non accettano più le decisioni dei tribunali e delle autorità per motivi politici e morali. Al tempo stesso chiedono alla Polizia di rappresentare la società e inoltre chiedono giustizia della politica e umanità per i rifugiati.

La struttura della Polizia è cambiata. Uomini e donne lavorano insieme. Il livello dell’istruzione in ambito europeo è aumentato. Il mutamento dei valori e con esso un diverso atteggiamento nei confronti della professione hanno interessato anche gli appartenenti alla Polizia. I cittadini dell’Unione Europea con stili di vita diversi e in futuro forse opinioni religiose diverse dovranno collaborare. Ciò richiederà molto dall’attitudine al comando delle forze che sono al comando della Polizia, motivo questo per il quale non sono certo da invidiare. Se la Polizia in Europa vuole assolvere il proprio compito con competenza dovrà provvedere a dar vita ad una formazione professionale e ad un perfezionamento professionale comuni, accentrati in determinate zone. Per quanto riguarda lo sviluppo di programmi di formazione e di perfezionamento, le questioni di carattere storico, culturale, filosofico e religioso non possono essere trascurate, al contrario vanno considerate su una base più ampia e differenziata. L’autodecisione intellettuale nell’esercizio della professione in seno ad una società europea multiculturale e multietnica, lo sviluppo, la riflessione e la realizzazione di un’etica professionale - tutte queste sono destinate ad essere le sfide importanti per ogni Polizia, per ogni poliziotto e ogni poliziotta.

3.1.2. Conseguenze per il Servizio Ecclesiale nella Polizia

Questa elencazione, seppur breve, può fornire un quadro chiaro su dove siano collocatela opportunità e le missioni del servizio ecclesiale all’interno della Polizia di un Europa Unita.

3.1.2.1. Conforto e ammonimento della coscienza (assistenza spirituale)

Le Chiese hanno l’opportunità e la missione, senza riguardo alla persona, di essere presenti per la gente che ha la responsabilità di un pubblico ufficio e che incorre in particolari tentazioni. C’è forse qualcuno a cui ciò non sembra ovvio nel caso della professione di poliziotto nell’Europa del presente e del futuro? Basti citare che il doversi confrontare con tipiche situazioni umane limite, come la sofferenza, la violenza e la morte fa parte della quotidianità del lavoro della polizia. Le Chiese stesse sono responsabili di un pubblico ufficio e vivono le relative tentazioni; troppo spesso anch’esse ne sono vittime. Nella solidarietà della colpa e nella comune dipendenza dalla misericordia di Dio risiede la reale opportunità e missione delle Chiese Cristiane di confortare le coscienze e di ammonire le coscienze. In tal modo il Servizio ecclesiale nella Polizia in Europa può offrire assistenza spirituale.

3.1.2.2. Formazione ed educazione di una coscienza (Servizio etico)

Le Chiese l’opportunità e il compito di offrire alla gente che ha la responsabilità di un pubblico ufficio, assistenza nell’orientamento. Chi lavora come poliziotto deve decidere ed agire in conformità alle norme e deve fare tutto ciò come persona morale inconfondibile. Il conflitto tra Diritto e Giustizia deve essere sempre esaminato. Le Chiese stesse sono chiamate ad assolvere ai propri obblighi basati su decisioni e azioni, sono chiamate ad espletare il loro ufficio e a fare tutto ciò con responsabilità personale. Anch’esse provano cosa significhi essere corrotti e quanto costi adempiere al loro incarico con libero giudizio. Una reale opportunità e missione cristiano-ecclesiale è quella di contribuire alla ricerca del giusto cammino per il lavoro della polizia in Europa, nella consapevolezza della temporaneità e della possibile imperfezione delle proprie azioni, cosicché la polizia non si pieghi a falsi principi e coercizioni, ma agisca secondo la propria coscienza e il comandamento di Dio. In questo modo il Servizio ecclesiale nella polizia dell’Europa può contribuire alla formazione della coscienza.

 3.1.2.3 Attività volte alla pacificazione (Opera di mediazione sociale)

Le Chiese hanno l’opportunità e la missione, senza riguardo alla persona, di essere vicino alla gente che subisce le conseguenze dei provvedimenti amministrativi ed economici ed altresì gli effetti delle azioni poste in essere dalla polizia. Ecco che la polizia viene a trovarsi tra due fuochi. Ma è proprio lì che si trova la sua collocazione professionale. Le Chiese stesse si trovano a confrontarsi con gli effetti delle loro stesse azioni.

Quindi una reale opportunità e missione per le Chiese Cristiane è quella di contribuire alla capacità della polizia di cambiare prospettiva di riflessione e di valutare le misure di polizia dall’angolazione di coloro che sono colpiti dalle medesime, senza peraltro trascurare i compiti della polizia stabiliti dalla legge. Le Chiese devono fare ciò nella consapevolezza dei loro errori e altresì del fatto che la diffusione del Vangelo genera effetti sugli altri. Un servizio ecclesiale all’interno della polizia in Europa può contribuire ad avviare il dialogo tra la polizia e coloro che sono colpiti da determinati provvedimenti.

Desidererei aggiungere altri due aspetti che devono essere presi in considerazione se svolgiamo un’opera pastorale, etica e diaconale-sociale all’interno della polizia.

3.1.2.4 Fortificazione dei Cristiani nella Polizia in Europa

Molti sono i Cristiani che prestano servizio nelle polizie europee. Le Chiese stesse si estrinsecano dalla comunità che Dio ha offerto loro attraverso Cristo. Esse testimoniano che lo Spirito Santo infonde nei suoi membri fede, amore e speranza e li unisce insieme. È la comunione di fede che li fortifica e li sprona ad adempiere al proprio dovere. Una vera opportunità e missione per le Chiese Cristiane è quella di motivare e incoraggiare i Cristiani a concepire la loro professione di poliziotti come “servizio nella vita quotidiana” (Paolo ai Romani, 12,1), per il bene del loro prossimo e per la gloria di Dio. Per quanto riguarda l’atteggiamento nei confronti della professione e le motivazioni che la sostengono il Credo cristiano non è un qualcosa di estraneo, bensì un aiuto importante, se si considera il fatto che la moderna concezione professionale ha profonde radici cristiane (Nolte 1995). Un servizio ecclesiale all’interno della polizia in Europa può chiarire il concetto che i Cristiani che esercitano la professione di poliziotto in Europa non devono fare affidamento su sé stessi, bensì devono trovare sostegno nelle loro Chiese.

3.1.2.5 Incontro con i non Cristiani nella Polizia in Europa

Nelle Polizie europee lavorano molti non Cristiani. Le Chiese stesse portano in sé, quantomeno potenzialmente, il dubbio, la poca fede e la negazione di Dio. Non è la loro devozione o moralità o ancora la loro visione politica a renderle cristiane, bensì la clemenza di Dio. Dal momento che le Chiese conoscono le ragioni e le cause del dubbio, dello scetticismo e della miscredenza, e dal momento che esse si rivolgono a tutta la gente attraverso il Signore Gesù Cristo, esse cercano l’incontro con tutta la gente che non condivide il loro credo.

È una vera opportunità e missione cristiano-ecclesiale essere presenti per i non Cristiani, per render conto del credo cristiano, per collaborare con loro e per offrire loro assistenza, qualoro essi lo desiderino. Ma è altresì una vera opportunità e missione cristiano-ecclesiale persistere nella critica e nell’opposizione per l’amore di Cristo in ragione della visione degli uomini. Il servizio ecclesiale all’interno della polizia in Europa può in tal modo servire il Vangelo nella Polizia in Europa e testimoniarlo.

3.2 Proposte per progetti futuri

3.2.1 Accordo su obiettivi comuni

Nel quadro degli sviluppi futuri del servizio ecclesiale all’interno della polizia in un’Europa unita, mi sembra importante cogliere l’occasione e assumere il compito di concordare obiettivi comuni. A mio parere le finalità del “II Simposio Polizie e Chiese” sono idonee per svolgere tale compito. Esse possono trasformarsi da obiettivi dei simposi in obiettivi del servizio ecclesiale all’interno della polizia in Europa. Ho provveduto a rielaborare leggermente tali obiettivi e propongo di accettarli come “Obiettivi comuni del Servizio Ecclesiale all’interno della Polizia in Europa”:

1-
Verso l’esterno

1.1      Nella direzione della Chiesa

1.1.1 Dobbiamo spiegare la necessità dell’impegno delle Chiese in un’Europa che sta attraversando un graduale processo di unificazione e sostenere tale impegno nell’ambito della Polizia.

1.1.2 Nel quadro generale delle attività della Chiesa realizzate nell’ambito del processo di unificazione europea, è necessario focalizzare l’attenzione sulle questioni relative alla sicurezza interna in Europa.

1.1.3 Dobbiamo inserirci nell’ambito delle altre attività della Chiesa realizzate nel contesto europeo, al fine di adempiere alla missione religiosa di annunciazione e servizio.

1.2       Nella direzione della Polizia
1.2.1 Vogliamo sviluppare e potenziare la nostra volontà e capacità di assistere la polizia nel quadro del processo di unificazione europea attualmente in corso.

1.2.2 La nostra missione principale consiste nel concentrarci sull’individuo che, in quanto operatore di polizia, ha la responsabilità della pubblica sicurezza.

1.2.3 Siamo interessati alle specifiche questioni di carattere antropologico ed etico relative all’attività dei poliziotti in Europa.

1.3       Nella direzione della Politica e dell’Amministrazione

1.3.1 Intendiamo sviluppare competenza nelle questioni relative alla formazione dei valori a all’assistenza personale degli appartenenti alla polizia uomini e donne e intendiamo mettere tale competenza a disposizione dei singoli e dell’istituzione.

1.3.2 Al fine di agevolare la nostra missione, intendiamo costituire una struttura per il servizio ecclesiale nella polizia nel quadro globale europeo.

1.3.3 Noi diamo la massima importanza alla libertà di coscienza e alla libertà religiosa, da garantire altresì agli appartenenti alla polizia, in particolare nell’adempimento del loro dovere professionale.

2- Verso l’interno

2.1 Dobbiamo essere in grado di cogliere le opportunità del servizio ecclesiale all’interno della polizia di un’Europa unita e dobbiamo essere all’altezza della missione che tale servizio comporta.

2.1.1 Vogliamo contribuire a chiarire i comuni interessi della politica, della polizia e della Chiesa nel processo di unificazione europea.

2.1.2 Vogliamo offrire la possibilità di instaurare contatti personali tra rappresentanti della Chiesa e della Polizia sia a livello locale che a livello europeo e intendiamo altresì promuovere tali contatti.

2.1.3 Abbiamo la necessità di acquisire moltiplicatori per adempiere alla missione del servizio ecclesiale nell’ambito delle forze di polizia europee.

2.2
Intendiamo stimolare e potenziare la volontà generale degli appartenenti alla polizia tra noi di ricorrere ai servizi ecclesiali offerti nella Polizia in Europa e sostenere lo sviluppo futuro di tali servizi.

2.2.1 Al fine di raggiungere tale obiettivo, dobbiamo comunicare alle istituzioni di polizia le informazioni sul contenuto e la motivazione degli impegni della Chiesa nella Polizia.

2.2.2 Intendiamo ampliare e sviluppare le prospettive di cooperazione nel settore della formazione e della cura della personalità.

2.2.3 Intendiamo discutere e sviluppare le prospettive di cooperazione nel settore dell’istruzione, dell’educazione e dell’etica politica.

2.3
Intendiamo stimolare e potenziare la consapevolezza, nei responsabili della Chiesa tra noi, dell’esigenza di un chiaro impegno da parte della Chiesa di fornire assistenza alle forze di polizia d’Europa. 

2.3.1 Intendiamo acuire la consapevolezza dei problemi europei latenti e manifesti, compreso quello del lavoro di polizia locale.

2.3.2 Intendiamo intessere e mantenere viva una rete di contatti bilaterali e multilaterali all’interno dei servizi ecclesiali offerti nelle diverse forze di polizia in Europa.

2.3.3 Intendiamo dinamizzare il processo di formazione delle opinioni all’interno della Chiesa, allo scopo di favorire la destinazione di risorse umane e materiali al Servizio offerto dalle Chiese alla Polizia in Europa.

3.2.2 Intesa sulle misure da adottare in futuro

Finora il servizio ecclesiale nella Polizia, a livello europeo, non si è ancora costituito come istituzione. Di fronte alle conseguenze della sua europeizzazione, che si estende fino alla pratica concreta, il lavoro di polizia ha cominciato tuttavia ad occuparsi del tema europeo come specifico tema del servizio ecclesiale nella polizia. Il II Simposio Europeo di Francoforte sul Meno mostra la sua utilità in tale direzione.

Le Chiese in Europa assolvono al loro compito all’interno della polizia in modi assai diversi, per quanto riguarda l’aspetto della realizzazione pratica ed organizzativa. Per alcune Chiese esso è semplicemente espressione della loro universale vita ecclesiale e comunitaria. Altre ritengono sia necessario dar vita a particolari progetti, conferenze e iniziative. Altre ancora hanno un servizio separato all’interno della polizia, strutturato su basi giuridiche ed organizzative, dispongono di loro personale e di loro beni materiali ed hanno un rapporto specificamente definito con gli apparati dello Stato. Nel quadro del processo di comunicazione e di scambio di esperienze, considerando fattori specifici ed esperienze specifiche, le Chiese sono libere di scegliere i loro mezzi e daranno vita ad un processo evolutivo nel modo che riterranno più opportuno.

Dovremmo evitare di costituire un nuovo apparato istituzionale a livello europeo. Ciò, infatti, andrebbe al di là delle nostre possibilità, impegnerebbe troppe energie e solleverebbe problemi fondamentali di diritto canonico. Per cogliere le opportunità e dedicarsi alla missione del Servizio Ecclesiale nella Polizia di un’Europa unita con senso di cooperazione e di responsabilità ecumenica esistono tante altre possibilità. Può essere ulteriormente potenziato lo scambio di informazioni, possono essere incrementate le occasioni per conoscersi personalmente. Potremmo intensificare il più possibile le consultazioni reciproche e creare le occasioni affinché ognuno di noi sia per l’altro fonte di apprendimento. Una conferenza che si tenga ogni pochi anni non è sufficiente. Nel corso di questo Simposio avremo la possibilità di discutere le misure da adottare in futuro.

3.2.3
Un progetto comune  

Un ulteriore passo concreto che desidererei suggerire sarebbe la creazione di un piccolo gruppo di studio che cerchi di collocare il lavoro del servizio delle Chiese all’interno della polizia in Europa su una più ampia base di informazioni.

Ciò richiederebbe (I) una descrizione del servizio ecclesiale all’interno della polizia, parte del quale sarebbe una sintesi del rapporto tra Stato e Chiesa come contesto del servizio ecclesiale nella Polizia, una sintesi dell’organizzazione del servizio ecclesiale nella polizia ed un’esposizione delle forme in cui viene concretamente articolato il lavoro. Ciò richiederebbe (II) una documentazione dei rispettivi testi originali, inoltre la documentazione di carattere giuridico (Leggi, Trattati, Regolamenti, ecc.), le dichiarazioni di base rilasciate dalle rispettive comunità e rappresentanti, nonché iniziative e misure di interesse comune. Ciò richiederebbe altresì (III) una sintesi delle proposte per le Dichiarazioni Comuni del Servizio Ecclesiale all’interno della polizia, considerando la prospettiva europea, l’impegno delle Chiese Cristiane in Europa e la pluralità della situazione delle Chiese in Europa. In sintesi quindi:

Fonte:


il Simposio Europeo “Chiesa e Polizia”

Attuazione:

un piccolo Gruppo di Lavoro Ad-Hoc misto

Oggetto degli studi:


I- Descrizione dettagliata dei Servizi ecclesiali offerti alle Forze di Polizia in Europa 

1. La Chiesa e o Stato.

2. Organizzazione del servizio ecclesiale regionale all’interno della Polizia.

3. Forme di lavoro e progetti.

II- Documentazione delle rispettive fonti
1. Fonti giuridiche (leggi, trattati, regolamenti, ecc.).

2. Dichiarazioni di base rese dalle rispettive comunità e rappresentanti.

3. Progetti di particolare interesse comune.

III- Proposte di dichiarazioni comuni che prendano in considerazione

1. La prospettiva globale europea.

2. Le attività delle Chiese Cristiane realizzate fino ad oggi in Europa

3. La pluralità della situazione delle Chiese in Europa.

Come procedere:

1. Impegno, da parte di tutti i partecipanti, a far pervenire il relativo materiale in lingua francese, inglese o tedesca ad un indirizzo concordato.

2. Valutazione e sistematizzazione del materiale da parte del Gruppo di Lavoro, in occasione di un incontro nella Sede Centrale.

3. Presentazione dei risultati sottoforma di pubblicazione effettuata a cura del Simposio Europeo e tempo appropriato di divulgazione: un anno.

CONCLUSIONI: 

Dovremmo inserire il nostro lavoro in modo consapevole nel contesto degli sforzi della Commissione Europea Ecumenica per la Chiesa e la Società (EECCS), della Commissione delle Conferenze Episcopali dell’Unione Europea e della Conferenza delle Chiese Europee (CEC); dovremmo tener conto dei loro dibattiti e dei loro risultati per le nostre riflessioni future, dovremmo sostenere il loro impegno europeo per quanto riguarda la polizia, dovremmo instaurare dei contatti con tali Istituzioni ed informarle dei nostri dibattiti e risultati.

( N.d.t.:n.1)  Comitato Fouchet:  dal  nome dell'Ambasciatore  francese  in Danimarca che presiedette il Comitato,  al quale i Capi  dei Sei  Membri della Comunità,  al summit  di  Bonn del  1961,  diedero  istruzioni  di presentare proposte  per  una  Carta politica  per  "l'Unione  dei  loro popoli". Con l'obiettivo di trovare una soluzione accettabile per tutti, il Comitato Fouchet presentò due bozze, conosciute come Primo e  Secondo Progetto Fouchet. Tuttavia le differenze  tra Stati membri sulla  natura dell'Unione e sulla forma che avrebbe dovuto assumere si rivelarono così

profonde che alla fine i Ministri degli Esteri, al Vertice di Parigi del 17 aprile 1962, decisero di sospendere i negoziati.

(N.d.t.: n.2) Si tratta del Vertice di Parigi.

L' E T I C A   D I   P O L I Z I A    I N   E U R O P A

Prof. Dr. Josef Nolte

Direttore del Centro Europeo di Tubinga

Sintesi: Il termine "etica di polizia in Europa" va inteso non in modo descrittivo, bensì in modo prospettico. Sulla base di un'analisi storica delle forme conosciute finora di etica di polizia, è opportuno lanciare l'allarme sul rischio di "brutalizzazione" della vita pubblica e di "involuzione della civiltà" rappresentato da un'etica professionale di polizia che intende sé stessa pronta a fronteggiare, con vigilanza e in stato di allerta, i nemici dello stato e che, per il fatto di essere troppo vicina allo stato, manca di spirito critico. E'opportuno quindi, nel quadro di un lavoro paziente ed ostinato, elaborare in Europa il concetto di un'etica di polizia che sia democratica e civile, darle una configurazione giuridica e un assetto organizzativo e inoltre attuarla concretamente nell'ambito della formazione e del perfezionamento, del comando e dell'azione.
1.
L'argomento, per quanto di primo acchito possa apparire di facile comprensione, non è privo di risvolti problematici e richiede esaurienti chiarimenti. Questo argomento non intende affatto che l'etica predominante in Europa sia un'etica di polizia e che l'Europeo medio contemporaneo tenda ad una qualche sorta di sopravalutazione del servizio di polizia o dell'attività di polizia in genere. Con ostentata schiettezza il tema intende focalizzare l'attenzione sull'esistenza di tale etica di polizia e fin dall'inizio vuole prestare un interesse particolare alle sue condizioni in Europa.

            Tuttavia, tale ottica è lungi dall'essere ovvia o priva di risvolti problematici, considerato che la polizia comunica la sovranità e i diritti di sovranità di uno stato nazionale in un modo particolare e pertanto non compare nell'elenco degli argomenti e all'ordine del giorno della politica europea di integrazione- per così dire come la pupilla degli occhi e come pegno di uno statalismo nazionale che sta svanendo.

            Detto ciò, il tema in questione non può essere considerato solo sotto il profilo dell'etica professionale o di teorie democratiche; esso infatti va altresì considerato sotto il profilo dell' acutezza e delicatezza   della politica di integrazione. Va detto innanzitutto, tuttavia, che la relazione che segue non vuole occuparsi di speculazioni ed utopie di politica europea, ma che all'elaborazione della specifica etica di polizia, quale espressione della relativa cultura di polizia in Europa, dovrebbe essere riservato un ruolo di primo piano. Ciò è dovuto, da un lato, alla quantità insufficiente di fonti disponibili   e dall'altro al noto settore di specializzazione dell'oratore, che non è né un politologo né un giurista, bensì uno storico delle culture e in origine un teologo.

            La dinamica di trattazione dovrebbe prevedere di dar spazio, dopo queste osservazioni introduttive (1), al tema propriamente detto, in particolare per citare le posizioni di base e per allargare l'orizzonte delle aspettative (2). L'interesse deve vertere principalmente sull'effettiva esposizione dei fatti, dove l'accento viene posto sull'esistenza sovranazionale della specifica etica di polizia (3). La questione di più ampio respiro mira a stabilire se si può parlare di" etica di polizia europea" di fronte alle analogie strutturali che emergono, e al tempo stesso, di fronte alle differenze che si incontrano, e in che modo potrebbe essere strutturata tale etica (4). Infine, senza alcun consequenzialismo vincolante, sarà necessario individuare e discutere alcuni concetti fondamentali per un'etica di polizia europea (5).

2.
E' già stato anticipato che la complessità di questo tema richiede una garanzia ermeneutica e metodologica al fine di evitare che un'ingenuità morale e politica debba subentrare al posto di proposte e riflessioni di discussione.  Un accento particolare va posto sulla questione iniziale di un'etica di polizia in Europa (2.1); inoltre è necessario definire con maggior chiarezza un orizzonte più ampio di aspettative riguardo a questo tema (2.2).

2.1
Considerando la   questione   iniziale   di   un'etica   (o dell'etica) di polizia in Europa, questo modo di porre la questione in forma ovvia implica l'esistenza stessa di un'etica di polizia e pertanto che sia   sensato pensare ad essa e parlare di essa; e inoltre che riveste un certo interesse individuare tale etica altrove - nel nostro caso specifico in Europa.

            Ciò non sembra essere un problema nel nostro caso, nella 3° Repubblica Tedesca- la Repubblica Federale Tedesca- che è   stata riunificata a partire dal 1990.  Ne sono una prova l'esistenza dei cappellani di polizia e una raccolta d’etiche professionali, allo stesso modo in cui i codici di etica di polizia, perlopiù non scritti, testimoniano questa sentita esigenza di etica. Essendo in un certo qual modo tolleranti, l'esistenza di un'etica di polizia può essere accettata per la Germania. Gli aspetti particolari di questa etica derivano dai rischi connessi alla professione di poliziotto e dai suoi pericoli e dalla partecipazione della polizia al monopolio della violenza dello stato e dal conseguente diritto a portare con sé le armi. Per porre la questione in termini diversi, il compito della polizia di fornire protezione e il dovere di garantirla fa degli appartenenti alla Polizia degli esecutori vincolati a doveri ed ordini, degli esecutori del potere o del contropotere dello stato e determina nel singolo poliziotto dei conflitti morali, molto più che in qualsiasi altra professione. Sparare un colpo mortale in caso di legittima difesa o per salvare vite umane può essere considerato come uno spettacolare caso particolare di decisione finale di alta pregnanza morale; tuttavia le azioni più comuni di lotta alla criminalità e le misure dell'arresto e dell'estradizione toccano la sfera morale elementare e la coscienza del poliziotto in questione.

            In tal modo, il comportamento della polizia rivela la cultura politica di un popolo e di un sistema statale.  I segni e simboli- in particolare nella nostra democrazia della televisione- indicano la comparsa di uno stato e attribuiscono alla polizia il ruolo di esponente e di indicatore della relativa cultura politica.  In particolare nelle democrazie   europee la   cultura politica   viene considerata un tutt'uno con la cultura di polizia ed è oggetto di attente riflessioni. Tale attenzione e sensibilità non solo richiedono di acuire i controlli   riguardanti la legalità   e l'onestà   del comportamento della polizia, ma portano altresì, in alcuni paesi europei, ed in particolare nel nostro paese, che ha senza dubbio risentito negativamente dell'azione della polizia in determinati periodi della sua storia ad emarginare, a trascurare la polizia e a gettare discredito su di essa, nonché sui suoi sforzi e sulle sue esigenze di etica professionale.

2.2
Un ulteriore problema che scaturisce da questa tematica può essere visto nel fatto che la polizia di tutti i paesi europei mostra un legame molto stretto con lo stato - e ciò sta a significare un legame particolare con lo stato nazionale dominante, al quale è già stato fatto cenno. Quindi anche la benché minima contestualizzazione della polizia e dell'attività di controllo esercitata da quest'ultima in questioni di unificazione europea riceve una forza dirompente di alta pregnanza politica, in cui i singoli paesi d'Europa si distinguono per una certa timidezza riguardo alla politica di integrazione e- malgrado l'esistenza del Trattato di Schengen- escogitano delle cautele al fine di prolungare i loro esistenti diritti di sovranità.

            Pertanto va evidenziato con chiarezza che il tentativo proposto riguardo alla tematica aperta intende innanzitutto fornire un primo quadro sommario dell'esistenza, storia e struttura di un'etica di polizia in Europa e non intende invece introdurre tale etica di polizia per l'Europa. I tentativi, effettuati dietro le quinte, di integrazione europea della polizia sarebbero prematuri e potrebbero interferire negativamente col processo di integrazione europea, che è proiettato su periodi di   tempo   più   lunghi,   anche   se   una   chiara   teoria dell'integrazione   può   indicare   il   potenziale   di   integrazione dell'attività di polizia, nonché l'esistente potenziale di integrazione dell'etica di polizia in Europa.

            E' necessario sottolineare con chiarezza quanto segue: attualmente l'Europa non è teatro e territorio di una polizia che è ancora strutturata e comandata su base statal-nazionale. La smania di una politica di integrazione è quindi fuori luogo. E' possibile e necessario avviare un processo di preparazione teorica all'integrazione, prevedendo un possibile scenario nel quale le forze di polizia che sono integrate nello stato nazionale o in una sovranità federale vengano introdotte nel processo europeo di auto-integrazione. Incontri come quello di Atene e questo di Francoforte rappresentano le occasioni appropriate e lecite per esplorare il cammino in questa direzione.

            Da europeo alquanto impaziente accolgo con piacere il vostro modo di procedere attento e moderato, in qualità di pastori di polizia in Europa, e finalizzato alla   ricerca di nuove opportunità   di integrazione. E lo faccio in modo illimitato e dando a ciò il rilievo dovuto. Desidero inoltre aggiungere che sono lieto di avere qui il Dottor Beese- che prenderà la parola tra breve-   e che esporrà un progetto di cooperazione riguardante l'etica di polizia.  In tale progetto vengono a concretizzarsi tutte   le considerazioni   fatte precedentemente. E' fuori discussione che tale progetto deve trovare il nostro completo appoggio.

3.
Riguardo al tema dell'etica di polizia in   Europa, non è possibile fornire in questa sede un quadro comparato della situazione nei singoli paesi europei. Al momento attuale ci mancano i presupposti per effettuare tale studio.  Non esistono infatti fonti per poter compiere uno studio del genere e al tempo stesso non vi sono contributi che possano essere comparati a livello internazionale e che possano avere valore per impostare una discussione. Visto in questa luce, il progetto cui si è fatto cenno sopra, elaborato dal nostro collega Dottor Beese, si inserisce nel momento opportuno e nel corso della presente relazione può essere offerta solo una trattazione sommaria delle diverse situazioni, che vengono a riassumersi in quella che è un'etica di polizia in Europa. Oltre all'effettiva esistenza e all'affermazione di una speciale etica di polizia (3.1), le analogie storiche (3.2), nonché le strutture e le tendenze omogenee (3.3) sono ricche di chiarimenti.

3.1
L'esistenza effettiva di un'etica di polizia nei diversi Paesi europei può essere accettata inizialmente ed è provata per numerose forze di polizia che si basano sugli stati nazionali.

            In ragione del livello di secolarizzazione in seno alla relativa cultura nazionale, l'orizzonte e il sostegno cristiano di questa riflessione etica è più o meno presente. Secondo le tradizioni di laicità, in particolare la polizia in Francia, Italia e Spagna è strutturata,   nella   sua   concezione   professionale, secondo il funzionalismo e lo strumentalismo. Ed è proprio il potere dello stato mostrato apertamente in Francia e   in Italia che porta a   tale auto-strumentalizzazione.

            Le Forze di Polizia in Inghilterra, Scandinavia e nei Paesi Bassi si presentano frenate da certe speciali teorie del potere -  già menzionate sopra cratologicamente - e tradizionalmente lontane da un qualsiasi tipo di stato di polizia. Di primo acchito, ciò dipende dalla cultura dell'educazione liberale e democratica di questi Paesi; tuttavia ciò va visto altresì nel quadro di una tradizione giuridica germanica e dello specifico potenziale liberale delle successive culture politiche. Lo stato potente e la polizia potente vengono più facilmente individuati nei paesi europei Romanici e quindi nei territori ad essi collegati dell'Impero Romano.

            Per quanto riguarda l'Europa Centrale ed in particolare la Germania, - ma altresì l'Austria e la Svizzera - sia la tradizione liberale che la tradizione dello Stato di polizia hanno permeato la cultura di polizia e l'etica di polizia di questi paesi e fino ad oggi tali tradizioni sono rimaste efficienti.  Non bisogna nascondere che diverse misure dello stato di polizia- come ad esempio l'obbligo di denuncia anagrafica- traggono origine dal pathos di miglioramento razionalistico del territorio o altresì da decisioni democratiche; nel 18° secolo, il termine "polizia" derivante dal greco, descriveva lo stato e il suo governo come un tutt'uno. 

Ma successivamente il termine applicato negativamente di "stato di polizia" mostra agli albori e per lungo tempo l'innocenza del nascere   e non significa altro   che un'accentuata tautologia per il termine abituale di "stato" che verrà usato successivamente.

            Lo stato di polizia prese una piega palesemente negativa in seguito alle decisioni di Karlsbad e alla restaurazione di Metternich, quando in Prussia, e successivamente nell'impero, la militanza degli atti sovrani di polizia prese palesemente piede, gettando così le basi per la militarizzazione e i modi brutali della polizia tedesca durante il 3° Reich. Solo la polizia della Russia zarista, che agiva sotto una diversa cultura giuridica, esalta il poliziotto tedesco per il suo rigore e per la sua prontezza nell'intervento, supportata da motivazioni interiori.

3.2
Esistono delle strutture che   fanno presupporre   delle differenze nella cultura di polizia e quindi nell'etica di polizia in seno all'Europa, per quanto riguarda la fiducia nello stato e una possibile strumentalizzazione. Tali differenze nazionali e regionali non sono nemmeno coperte o abolite nei periodi in cui i valori democratici sono stati tutelati o approfonditi in tutta l'Europa occidentale – cioè negli anni sessanta o settanta del secolo attuale - anzi esse continuano a sussistere ovunque, fatto questo che potrebbe rivestire un certo interesse con riferimento alla questione di un'"etica di polizia europea".

Il retaggio storico che la polizia come professione ha raccolto nel corso dei secoli non ha formato solo una coscienza professionale ed una percezione esterna, ma in fin dei conti anche l'etica professionale. Già Platone descrisse la condizione di "Guardia" e di "Guardiano", che portò successivamente alla nozione di "Guardie di polizia" e di "Guardiani di notte" e definisce la guardia e il guardiano con le capacità e le virtù di vigilanza e quindi con una latente capacità di stare in allerta e attenti, che possono essere considerate le qualità principali dell'attività della polizia anche oggi.

L'evoluzione dell'Impero e dello Stato Romano attraversa uno sviluppo fatale, per quanto riguarda la polizia, verso una vera e propria polizia di stato in cui un sistema di guardie detiene quasi tutto nelle sue mani e lo controlla, a cominciare dalla persona che ha fiducia in queste guardie e dai governanti detronizzati fino agli umori del popolo.  L'elemento pretoriano e il dispotismo delle forze di sicurezza ad esso collegato costituiscono una grave eredità di Roma a questo riguardo.

Il Medioevo con le sue esigenze fondate su motivazioni religiose di una rinuncia alla violenza, garantì la sicurezza del paese con l'aiuto dei cavalieri che, sotto il profilo dell'abilità, discendono dalle guardie di Platone e, sotto il profilo teologico, dalle schiere celesti e che, tuttavia, nei documenti latini, vengono   chiamate "milizia", creando pertanto la militarizzazione del potere di difesa che ha costituito un elemento delle forze di polizia fino ai nostri giorni. Nell'etica tradizionale di polizia, si pone l'accento sul fatto che l'etica della cavalleria dovrebbe accompagnare la polizia moderna, in ragione di tale tradizione, ma nella quotidianità ciò non avviene, come ha già avuto modo di sottolineare Friedrich Wilhelm Foerster in diversi punti della sua opera più importante "Politische Ethik und politiche Pedagogiche ("Etica politica e Pedagogia politica", N.D.T.) (1a edizione- Ottobre 1913). Nell'etica dello stato di Foerster, che è stata onorata a mala pena a sufficienza, e che può dirsi un evento fortunato in questo genere di problematica, la cultura della cavalleria viene attribuita solo al servizio civile in Inghilterra e pertanto, in fin dei conti, viene pronosticata la superiorità della morale della società e dello stato inglese. Foerster considera l'altruismo, al quale viene dato molto valore in Inghilterra, nonché la proverbiale equità inglese, futuri valori essenziali per qualsiasi democrazia e intende inserirli nell'etica professionale del personale statale e quindi nell'etica di polizia.

            Al contrario, come è risaputo, la cultura di polizia tedesca e la Germania stessa sono state improntate al funzionalismo, alla militarizzazione e a modi brutali, che non erano solo una caratteristica delle Guardie Personali nazionalsocialiste di Hitler, bensì anche di gran parte della polizia tedesca. L'efficienza, la prontezza e l'obbedienza contraddistinsero le misure di polizia tedesche   in occasione del sacrificio di vite umane nei campi di sterminio e della ricerca e cattura dei nemici e dei sabotatori dello stato e della caccia ai gruppi di oppositori e alle loro persone di fiducia che portava poi al loro arresto.  Spesso la gente dimentica che la cosiddetta Gestapo (Polizia di Stato Segreta) era costituita principalmente da forze di polizia che avevano già   iniziato   la loro   carriera ai tempi dell'imperatore e durante la Repubblica di Weimar. E' già stato detto che lo stato nazionalsocialista, che ebbe breve durata, poté   avvalersi delle tradizioni di vecchia data dei tempi dell'impero. Vista in questa luce, l'opera teatrale "Hauptmann von Koepenick" non solo suscita ilarità, ma indica la tendenza della polizia alla sottomissione e ad assumere comportamenti demenziali, atteggiamenti questi che alla fine rendono possibile la sua strumentalizzazione e il suo funzionalismo.  La politica della polizia nazista adottò questo retaggio in modo cinico ed ampliò la portata della totalizzazione e dei comportamenti brutali.  Il risultato di tale politica della polizia fu la creazione   delle formazioni "SS" che, con la loro struttura, documentano il carattere dello stato di polizia del Terzo Reich.

3.3
Se queste osservazioni di carattere storico inerenti la storia della polizia sono vere, vi sono alcune strutture ricorrenti che determinano in modo ragguardevole la   coscienza e l'etica   della professione di poliziotto in Europa.  E cioè: una tendenza ad un'etica eccezionale (creata da situazioni eccezionali, N.d.t.), una tendenza a formare e a prediligere le virtù secondarie e il pericolo concomitante di una strumentalizzazione e di un funzionalismo della professione di poliziotto.

            La tendenza ovunque presente alla vigilanza e alla militanza nella professione del poliziotto accresce la consapevolezza di una condizione eccezionale che il resto della popolazione accorda alla polizia.  Questa condizione eccezionale, che deriva dall'obbligo   di tenere questi pericoli lontano dallo   stato e dalla società,   è accompagnata da una consapevolezza e da un'etica che sono create dalle situazioni eccezionali della professione di poliziotto e che possono apparire, da un lato, come un'etica della responsabilità e dall'altro come un "pathos" nelle decisioni. In ogni caso l'espletamento dei compiti connessi alla professione e   l'etica professionale   degli appartenenti alla polizia sono caratterizzati da una costante esigenza personale di occasionalismo e da una tendenza all'occasionalismo, nel quale ogni singola decisione influisce e grava in modo determinante sul modo di vita e sulle emozioni di un poliziotto.

            Ciò porta a prediligere per tradizione le virtù secondarie, il che è tipico di ogni etica professionale ed organizzativa. Nel caso della polizia, queste sono, oltre alla già menzionata prontezza e vigilanza, le virtù professionali dell'adempimento   del dovere   e dell'obbedienza e inoltre una particolare dirittura morale ed attenzione nel lavoro.  Tali   virtù professionali possono   avere un   effetto sull'animazione dell'esistenza e sulla crescita personale, tanto che si può notare una tendenza a separare queste virtù dalla personalità globale e quindi il pericolo di una deformazione della coscienza globale della persona interessata.  Le strategie a discarico di   un'etica professionale ed organizzativa che sono collegate a tali virtù spesso si dimostrano facilmente contaminate dall'ideologia e favoriscono tale tendenza alla sottomissione e ad assumere atteggiamenti demenziali che appare di frequente nei gruppi dominati dall'elemento maschile col loro particolare comportamento di adattamento; tale tendenza è alla base o di un comportamento estremamente obbediente o talvolta di un comportamento alquanto eccessivo. L'uniformazione e la normalizzazione dell'aspetto pubblico e il pericolo dell'eccessivo allineamento al lavoro creano ed aumentano il pericolo dell'errore personale, che di regola comporta altresì un errore professionale.

            A questo proposito va visto il già citato pericolo di una frequente strumentalizzazione e funzionalismo all'interno dei gruppi di persone che mirano all'affidabilità, fedeltà ed obbedienza. Qui sta il pericolo strutturale di abuso politico della polizia, che è   possibile individuare nella storia recente della Germania; e sempre qui ci si può imbattere nella sfiducia del cittadino dichiaratamente democratico, che vuole evitare il pericolo di un eccessivo corporativismo nella polizia e il conseguente rischio di uno stato nello stato.

Da tutta questa analisi strutturale emerge un'etica di polizia orientata allo strumentalismo e al funzionalismo e i potenziali pericoli in essa racchiusi vengono evidenziati in modo   alquanto drastico. Sia le esperienze storiche dei sistemi predemocratici, sia i più generali punti   di vista   cratologici, per   quanto   riguarda l'eliminazione della violenza, richiedono cautela. La violenza richiama violenza e la cognizione che il potere è corruttibile non è solo l'espressione di un pessimismo politico-filosofico, ma si basa altresì sulle esperienze negative riguardo alla divisione democratica dei poteri, con la quale hanno a che fare l'esecutivo e quindi perlopiù la polizia.

4.
Nel descrivere l'etica di polizia in Europa in modo critico nei confronti dell'ideologia e, in parte, in modo pessimistico, può sorgere la domanda se si può e se si deve parlare di un'etica di polizia "europea", in ragione delle differenze di carattere storico e regionale in seno alle culture di polizia in Europa e in ragione dell'analisi delle carenze all'interno della polizia.  Ci si può anche chiedere se tale etica di polizia rappresenti, nella sua fragilità e nei suoi rischi, un potenziale di integrazione.

4.1
Senza dubbio è inammissibile e inutile invocare un'etica di polizia europea in modo indifferenziato, in quanto all'interno della cultura di polizia   dei singoli   paesi europei   sono   facilmente riscontrabili delle differenze. Del resto va osservata l'importante differenziazione tra la posizione interna ed esterna nei confronti di questo fatto, con riferimento ad un europeismo necessario per la teoria dell'integrazione.

            Riguardo ad un'etica di polizia europea, ciò significa che, malgrado tutte le differenze interne e malgrado tutta la varietà di aspetti esistenti nei singoli paesi europei riguardo alla visione esterna si può parlare a buon diritto di un'etica di polizia europea. Queste differenze interne non diventano irrilevanti al cospetto della cultura di polizia extra-europea e della prassi di polizia, ma assumono un ruolo secondario e costituiscono un importante potenziale politico di identificazione e di integrazione riguardo ai principi democratici garantiti in Europa e alla Convenzione dei Diritti dell'Uomo.

4.2
Un ulteriore diritto di accettare un'etica di polizia "europea", sta nel fatto che, malgrado i molti ostacoli della Polizia, ha avuto luogo il processo politico di autounificazione dell'Europa, di fronte agli errori storici dei singoli paesi e delle culture nazionali; quindi l'Europa può intendersi e deve intendersi come collettività di colpe e di pericoli. Solo partendo da questa concezione dialettica di sé, la costruzione dell'Europa in quanto comunità di valori e di diritto può avere un esito proficuo.  Trascurando le colpe e gli errori del passato di cui ogni nazione europea dovrebbe essere consapevole non si arriva ad una stabile unificazione, bensì solo ad una cooperazione limitata e ad una civilizzazione transitoria della politica bilaterale.

4.3
Laddove i timori politici e le esperienze psicostoriche si incontrano e laddove la speranza deve rivelarsi un tentativo di compensazione dei ricordi negativi, diventa evidente il punto debole di un'etica che è solo guidata da interessi professionali ed organizzativi.

Questo punto debole è il luogo dell'approfondimento e della riflessione moralfilosofici su un desiderio vivo di etica immanente alla professione o all'organizzazione.

            Non solo la storia si dimostra priva di potere costruttivo di fronte ai sistemi morali basati sulla presunzione e sulla sicurezza di sé, ma l'uomo stesso spezza le sue catene di virtù e di tanto in tanto si spiega la loro inutilità di fronte alla propria debolezza. Diventa chiaro che un'etica non ha senso di per sé stessa, ma deve essere più radicale e più profonda se si vuole fare affidamento su di essa.

            Nel caso specifico che viene esaminato in questa sede, ciò significa che un'etica di polizia europea non può essere basata su una vigilanza e militanza immanenti alla professione e all'organizzazione e che la sollecitudine nel servizio, nel prestare protezione e nell'azione non hanno consistenza di per sé stesse, bensì, in quanto "culto divino razionale" e in quanto diaconia sociale, corrispondono agli elementi essenziali di una conoscenza del mondo orientata al cristianesimo e pertanto non devono cercare la propria giustizia in sé stesse.  Un'etica di polizia che consideri i principi cristiani come propria struttura portante potrebbe forse esprimere i principi per un'azione di tutela stabile nel tempo molto meglio di quanto possano fare i codici morali che hanno un orientamento puramente professionale ed organizzativo.  Le tre dimensioni essenziali di un'esistenza improntata al cristianesimo possono essere altresì trasferite alla particolare etica di polizia, secondo la quale si vive e ci si comporta rettamente se si agisce con discernimento, con senso di responsabilità e con sollecitudine nel servizio. Tale etica di polizia diacritica, dialogica e diagonale porterebbe ad una fondamentale comprensione di sé e ad un'efficace rinascita dell'etica di polizia europea e inoltre avrebbe effetti positivi sulla cultura democratica in Europa.

            A questo punto si impongono alcune considerazioni e proposte per una rinascita stabile della cultura di polizia e dell'etica di polizia in Europa.  Queste considerazioni e proposte si basano sul concetto che, secondo Frana Brentano, esiste " un qualcosa di migliore" e che noi dovremmo prediligere questo "qualcosa di migliore".

            Secondo questo principio di preferenza, è necessario fare delle proposte, che in parte mirano alla struttura e in parte alla qualità dell'etica di polizia e che alla fine andranno esaminate sotto il profilo dell'integrazione e della teoria.

            Tutte queste proposte mirano a rivedere e a migliorare l'istruzione della polizia in Europa e ad affrontare l'importante problema politico-democratico del comando   della polizia.   Laddove innanzitutto manca la vicinanza alla pratica e viene messa in dubbio la preferenza per la teoria, la risposta è che vanno contrastati i pericoli di una vicinanza alla pratica che perde di vista le sue proprie ipotesi teoriche.

            Tuttavia, si deve ammettere che le seguenti tesi sono valide per il comando politico ed amministrativo della polizia e riguardano il singolo appartenente alla polizia a seconda del grado e mezzo della sua realizzazione. Per ragioni di presentazione e di discussione, tali conclusioni devono essere trasformate in dieci tesi e per questo motivo si è reso necessario sintetizzarle.  I pericoli che tale lavoro di sintesi potrebbe comportare possono essere ridotti attraverso il dialogo e pertanto va sottolineata la necessità di intavolare dibattiti sul saggio qui presentato.

            Va detto inoltre che né le considerazioni precedenti, né le conseguenze conclusive presentano una particolare originalità, né che si mira a tale originalità. Tutti i punti di vista importanti che sono stati raccolti qui si trovano già in modo esplicito o implicito nei rispettivi trattati e nei testi complementari sull'etica professionale per la Polizia.  Ci corre l'obbligo di rivolgere un   particolare ringraziamento a Siegfried Franke e a Dieter Beese. Secondo il mio orientamento personale, mi sento molto obbligato - come ho già detto - nei confronti della vecchia Etica Politica e Pedagogia Politica di Friedrich Wilhelm Foerster e, a mio avviso, la loro trattazione non è stata ancora completata.  Degno di rilievo è anche Max Weber. Gli studiosi  di  etica  nonché  filosofi  della  nuova  generazione   Ernst Tugendhat, Odo Marquard e Walter Schulz hanno fornito utili  indicazioni per l'ideazione di qualcosa di migliore.

Per quanto riguarda le dieci tesi conclusive, va detto che esse possono essere integrate in qualsiasi momento o che   possono essere altresì ridotte di numero. L'obiettivo a cui si mira non è certo un catalogo completo - o addirittura un decalogo -; l'intenzione è invece quella di fornire un riassunto provvisorio delle considerazioni raccolte in questo saggio.

5.1
Un accento particolare viene posto sul postulato di una permanente normalizzazione della coscienza di polizia e dell'etica di polizia. Ciò non significa rinunciare  alla asserita peculiarità dell'attività di polizia, bensì rinunciare alla sua problematica posizione eccezionale e quindi all'etica eccezionale di polizia che ne deriva. Vista in quest'ottica, una polizia fondata   su un costante allarmismo e su una permanente condizione di eccezionalità alla lunga non è compatibile con la democrazia.

5.2
Dalla richiesta di una rinuncia ad una morale speciale ed eccezionale della Polizia scaturisce l'esigenza di una permanente civilizzazione dell'etica di polizia. Ciò significa altresì rinunciare ad eroicizzare la coscienza di polizia e l'etica di polizia in Europa. Inoltre tale proposta porta a smilitarizzare per gradi la polizia e - laddove lo si voglia - a privarla altresì del suo carattere brutale.  A ciò sono collegate molte conseguenze pratiche e simboliche e questioni di cultura della lingua e di cultura dell'ordine, nonché modalità dell'obbligo dell'uniforme.

5.3
Nel corso di questa  normalizzazione e   civilizzazione dell'etica di polizia si deve puntare alle "virtù primarie" e quindi al ritiro delle virtù secondarie: affidabilità, fedeltà, attaccamento al lavoro, prontezza nel saluto, pulizia, audacia e così via. Le virtù primarie sono già state citate nella triade: abilità nelle decisioni, consapevolezza delle responsabilità, sollecitudine  nel servizio. Possibilmente questi comportamenti   fondamentali dovrebbero   essere accompagnati dalla cortesia verso il prossimo, e in nessun caso l'etica di polizia può consentire l'ostilità o il disprezzo nei confronti degli esseri umani.

5.4
La necessità di formare la coscienza è  una delle fondamentali esigenze supreme dell'etica, che si convengono ad un continuo rinnovamento dell'etica di polizia in Europa. 

5.5
La condizione   principale di   un   lavoro   di   polizia coscienzioso è, da parte politica, l'obbligo di fornire le informazioni (e da parte della polizia operativa il corrispondente diritto di ricevere le informazioni). In nessun caso la libertà e ancor meno la verità devono fermarsi a causa delle esigenze di sicurezza della società e dello stato.  Nel quadro dell'obbligo di fornire informazioni e del diritto di riceverle, si può evitare l'abuso politico della polizia e si può impedire che la polizia venga trasformata in guardie o in sbirri e, di conseguenza, strumentalizzata e ridotta a ruolo demenziale.

5.6
Inoltre per gli appartenenti alla polizia vale il principio diacritico del discernimento prima della decisione. Solo in questo modo si possono evitare l'esaltazione febbrile della caccia e i lavori precipitosi.

5.7
Al tempo   stesso vale   il principio   dialogico   della responsabilità prima dell'azione.  Solo in questo modo, alla lunga, l'attività di   polizia   e   l'etica   di   polizia   possono   essere smilitarizzate.

5.8
Innanzitutto è   valido il   principio   diaconale   della sollecitudine nel servizio e della garanzia di protezione   prima dell'adempimento del proprio dovere e la subordinazione alla legge.  

A questo punto si prevede una particolare situazione conflittuale, nella quale l'appartenente alla polizia si trova a fronteggiare la questione dell'adeguatezza dei provvedimenti che prende a fronte del fine ultimo del suo intervento.

5.9
Di conseguenza,   si deve   richiedere   autonomia   prima dell'affidabilità.  Ciò non significa arbitrarietà, bensì la qualità etica fondamentale,   che consiste   nel rappresentare   sé   stessi, rappresentando in tal modo un provvedimento di polizia.

5.10
Riguardo all'integrazione europea, il problema va posto anche per l'etica di polizia europea, e cioè l'integrazione non può portare ad una costante rinuncia a "qualcosa di migliore", ma al contrario   l'integrazione europea deve raggiungere gli standard più elevati nelle questioni di carattere etico e morale.  Questa formula dell'integrazione viene elusa a favore di ciò che può essere realizzato politicamente.

            Riguardo all'etica di polizia europea si formula la seguente richiesta: che vi sia integrazione solo laddove venga promesso e possa essere conseguito uno standard superiore al proprio.

            Per l’integrazione europea vale quanto può essere detto per tutte le istituzioni politiche: essa di per sé stessa non ha alcun significato; ha valore invece solo se valido è il risultato che può scaturire in favore della politica umana e dell’umanesimo politico. In altre parole: l’integrazione europea ha valore se genera pace, moralità e civiltà.  Solo queste sono le finalità di tutte le istituzioni politiche e quindi l’obiettivo di una proficua cultura di polizia in Europa.

* * * * * * * *

ANALISI DI POLIZIA

RELATIVA ALLA SITUAZIONE DELLA CRIMINALITA'IN EUROPA

SOTTO IL PROFILO DELLE POSSIBILI MISSIONI

DI UN SERVIZIO ECCLESIALE ALL'INTERNO DELLA POLIZIA

Dr. Bernhard Falk

Vice Presidente del Bundeskriminalamt (BKA) (*)
Sintesi: L'evoluzione avvenuta negli ultimi venticinque anni   con l'Unione dei Paesi dell'Europa Occidentale e negli ultimi cinque anni con l'unificazione tedesca, nonché il nuovo assetto dell'Europa dell'Est sono tutti fattori che hanno modificato in modo significativo il quadro della criminalità ed hanno lanciato nuove sfide alla Polizia nell'ambito di una progressiva europeizzazione. Da qui la necessità di un quadro etico omogeneo per le Polizie d'Europa, in quanto nell'ambito della cooperazione operativa transfrontaliera si finisce col violare i Diritti fondamentali dell'Uomo, che non presentano distinzioni da uno stato all'altro. Il servizio ecclesiale dovrebbe essere un importante compagno di cammino ed essere presente con l'offerta di assistenza spirituale, con il suo contributo all'etica  professionale  all'interno dell'istituzione della Polizia; inoltre dovrebbe essere anche   un "partner" indipendente ed esterno. Un'istituzionalizzazione del dialogo potrebbe pertanto aprire nuove dimensioni.

(*) N.d.t.: Si tratta del Dipartimento Federale tedesco Anticrimine.

1- Introduzione

         La valutazione della situazione relativa   alla sicurezza interna, il renderla pubblica a determinate parti del mondo politico, dell'autorità giudiziaria inquirente e a certi gruppi all'interno della società e del pubblico in genere, nonché il fatto di avanzare proposte più o meno controverse per combattere la criminalità con maggiore incisività ed efficacia, tutto ciò fa parte della realtà quotidiana del Bundeskriminalamt e di conseguenza anche della mia quotidiana attività abituale. La cautela è d'obbligo nei confronti delle descrizioni già confezionate della situazione relativa alla criminalità, in quanto a causa di problemi di valutazione, il valore delle statistiche della polizia sulla criminalità è limitato; la maggior parte dei comportamenti umani delinquenziali viene posta in essere nella cosiddetta "zona oscura" alla quale l'autorità giudiziaria non ha accesso e che pertanto è difficile da valutare. La paura soggettiva che la gente prova nei confronti della criminalità, in particolare qui da noi in Germania, appare esagerata se raffrontata alla minaccia oggettiva e forse ciò è dovuto ad una drammatizzazione del quadro della criminalità fatta in pubblico. Tuttavia la gente vuole che il problema venga preso sul serio, sia dal mondo  politico che  dalla polizia.  Malgrado tali riserve, in linea di massima mi sento su un terreno sicuro quando prendo in esame la situazione della criminalità e della cooperazione tra le autorità giudiziarie, sia a livello nazionale che internazionale.

         Devo ammettere francamente che la richiesta di affrontare questo tema nella mia relazione ha provocato in me delle incertezze:

         "Analisi di polizia relativa alla situazione in Europa sotto il profilo delle   possibili missioni di   un servizio   ecclesiale all'interno della Polizia", inserito nel tema-guida del Simposio: 'Polizia e Chiesa - la Polizia al servizio di una nuova Europa - La Chiesa al servizio di una nuova Polizia".

         Mai prima d'ora mi ero occupato del problema di come le missioni del servizio ecclesiale nella polizia e il controllo della criminalità si fondano in un contesto di grande portata, anzi europeo. 

         L'espressione "Possibili missioni del Servizio Ecclesiale" ha destato in me il sospetto che l'assistenza spirituale cattolica e protestante della polizia in Germania non siano niente affatto sicure, trattandosi di stabilire se e quali siano le missioni di un servizio ecclesiale da prendere in considerazione nel contesto del controllo della criminalità in un'Europa che ha assunto una nuova configurazione.         

         A questo punto sorgono numerose domande: 

         Da questa relazione può scaturire qualcosa in  più di un'analisi approssimativa della situazione della criminalità e di un quadro superficiale degli sforzi finalizzati ad un'adeguata cooperazione di polizia in Europa?  Questi argomenti non offrirebbero materiale sufficiente per un intero seminario?

         La Chiesa al servizio della Polizia può realizzare qualcosa in più dell'assistenza individuale per quei poliziotti che sono aperti alle questioni di carattere religioso? Quali potrebbero essere gli ulteriori obiettivi?

         La Chiesa può esercitare un'influenza efficace sulla cultura dell'organizzazione della polizia, su un'etica universale di polizia?

         L'attività ecclesiale nella polizia in quanto organizzazione non è soffocata dalle pretese della politica, dalle   aspettative pubbliche di una polizia efficiente,   dalle molteplici   influenze esercitate sull'attività della polizia attraverso i media?

         Sia le Chiese che la Polizia si trovano almeno in parte di fronte alle stesse situazioni, per esempio di fronte ad una comune realtà, rispettivamente di vita e di criminalità?

         Qual è l'atteggiamento delle Chiese e dei loro rappresentanti nei confronti di certi schemi d'azione e di reazione da parte della polizia nell'ambito della legge (gli abusi della polizia non verranno discussi in questa sede), se si pensa a casi come il Castor Transport, avvenuto l'ultima settimana di aprile, (N.d.t: si trattò del trasporto di materiale nucleare, che suscitò accese polemiche), oppure al caso relativo al progetto della cosiddetta Pista Ovest dell'Aeroporto di Francoforte, all'espulsione di stranieri o di richiedenti asilo non riconosciuti, all'immigrazione clandestina attraverso le   frontiere esterne? Si tratta piuttosto di un conflitto istituzionalizzato tra Chiese e polizia, al fine di imporre la posizione legale dello stato? Del resto, le possibilità di aiutare la polizia attraverso un servizio religioso non derivano direttamente da questo contrasto di compiti?

         Prima di accingermi a trovare alcune risposte a tali domande, mi occuperò di un settore a me familiare, delineando la situazione relativa alla criminalità.

2- Situazione della criminalità

         L'evoluzione della criminalità può essere valutata seriamente solo su estesi periodi di tempo. La cautela è d'obbligo nei confronti delle analisi affrettate e delle   previsioni che si basano   sui cambiamenti che intervengono da un anno all'altro.  I fattori che incidono sull'aumento o sulla diminuzione dei reati sono molteplici e troppo mutevoli. Pertanto è opportuno illustrare la situazione evolutiva che abbraccia un esteso arco di tempo, anziché annoiarvi con tanti dati e statistiche.

2.1.Situazione della criminalità (1970- 1990)

         Trascorsi venticinque anni circa dalla fine della Seconda Guerra Mondiale, nella Repubblica Federale Tedesca vi è stata una crescita costante della criminalità; i reati registrati sono passati infatti dai 2,4 milioni del 1970 ai 4,5 milioni del 1990. Il 1970 segna altresì una considerevole internazionalizzazione di certi settori della criminalità, come ad esempio dei reati connessi agli stupefacenti, della vendita clandestina di auto rubate, entrambi strettamente collegati alla dinamica situazione politica e socio-economica mediorientale, ma altresì alla "criminalità dei colletti bianchi" e alle nuove figure di reato legate ai mezzi di pagamento (Eurochéques e Carte di   Credito).

Attualmente sappiamo che i reati legati agli stupefacenti   hanno rappresentato l'attività commerciale più redditizia dei gruppi criminali italiani di stampo mafioso e delle grosse famiglie turche in Europa a partire dagli anni settanta e che da allora hanno iniziato un processo di sviluppo fino a raggiungere la dimensione attuale, che ha assunto connotazioni mondiali e politiche. Intorno al 1975, nella Repubblica Federale Tedesca, ebbe inizio un afflusso massiccio di eroina. A partire dal 1973 fino ai nostri giorni, in Germania si sono registrati 16000 decessi per droga.  Il traffico di stupefacenti rappresenta forse l'esempio più significativo di una criminalità transfrontaliera, che ha acquisito una sempre più spiccata   professionalità, con   profonde ripercussioni sulla società, come nel caso della tossicodipendenza, e con aggressioni al tessuto economico, costituite dai proventi del narcotraffico o, come nel caso dell'Italia, con attacchi allo stato e alla politica.

         Abbiamo assistito ad uno sviluppo di metodi sofisticati adottati a livello internazionale, attraverso confini e continenti, e finalizzati alla circolazione di banconote false e al traffico di armi. Il passaggio da una criminalità comune, strutturata in bande, ad una criminalità organizzata (C.O.), che in passato, in Europa, si presumeva fosse   attiva solo   in   Italia, è   stato   accompagnato dall'utilizzo strategico dei proventi di origine illecita, che ha raggiunto un livello tale da costituire una minaccia per l'economia legale, a causa dell'attivo sistema finanziario professionale esteso a livello mondiale, usato per "ripulire" il denaro sporco. Si ritiene che i proventi delle attività criminose immessi nel circuito finanziario raggiungano la cifra di 500 miliardi di marchi tedeschi all'anno.

         I   gruppi   di    narcotrafficanti   organizzati    in   modo oligopolistico all'estero, in Estremo Oriente e in Medio Oriente, in Turchia, in Colombia, ma altresì   nell'Italia Meridionale,   hanno riversato nell'Europa occidentale e in Germania ingenti quantitativi di eroina e cocaina, creando mercati al dettaglio che funzionano secondo i principi della concorrenza o fornendo a questi il loro appoggio, cosicché, attraverso un sistema di ramificazioni a labirinto, la droga riesce ad arrivare fino al consumatore e i proventi del narcotraffico ritornano nelle mani delle oligarchie criminali. Qui in Germania, il fenomeno della tossicodipendenza, che ha assunto vaste proporzioni, ha inciso sul numero dei reati, determinando in particolare un aumento dei reati contro il patrimonio (i casi di furto hanno raggiunto il 60% di tutti i reati registrati).

         Nel corso degli ultimi due decenni e mezzo, le organizzazioni criminali straniere hanno trovato spazi tranquilli nella prospera Repubblica Federale Tedesca e in altri Stati dell'Europa Occidentale, vi si sono insediati ed hanno investito il loro denaro sporco in diversi settori, tra cui il settore immobiliare, il settore della ristorazione, in ditte o in attività delittuose precedentemente inesistenti. 

         L'effettiva portata dei reati contro il patrimonio è accompagnata dai reati relativi alla ricettazione. L'entità di tali reati è sconosciuta, a causa della mancanza di informazioni e quindi di statistiche al riguardo. E questo è solo un esempio della gigantesca area sommersa nella quale vengono perpetrati i reati. Le indagini penali riguardanti i reati di ricettazione scarseggiano. Le statistiche della Polizia Anticrimine in Germania riportano, per il 1994, circa 3,9 milioni di furti (nell'ex RFT si registrarono circa 1,5 milioni di furti nel 1970 e 2,9 milioni nel 1994) ma solo 20.000 casi di ricettazione. In tal modo si dimentica facilmente che la ricettazione costituisce una   parte   classica dei   reati   commessi   su   scala internazionale e contiene un certo potenziale di corruzione, in ragione del fatto che si verifica al limite estremo tra la sottocultura criminale e lo stile di vita borghese.

         La cautela è d'obbligo per diversi motivi, che non starò ad elencare in questa sede, quando si parla del numero di stranieri che sono diventati delinquenti. Vi è stato un aumento dal 16,6% del 1984 (quando i sospetti vennero censiti per la prima volta) al 32,4% negli ex -paesi della RFT (in tutta la nazione 20,1%).  Questo è un ulteriore indizio dell'internazionalizzazione della criminalità e della mobilità dei delinquenti, in quanto tale aumento non è dovuto alla popolazione straniera residente. Il numero dei richiedenti asilo, tra i sospetti stranieri, in questa parte della Germania, è sceso dal 37,1% del 1993 al 25,2% di quest'anno. Nel 1984 il dato corrispondente era di 7,7 e dimostra l'esistenza di una connessione con l'ondata di immigrazione e con la modifica delle leggi sull'asilo del 1993.

         Il numero dei reati registrati relativi a episodi di violenza è salito dai 61.000 del 1970 ai circa 110.000 del 1990. Questi dati si riferiscono agli ex-paesi dell'RFT. Nel  1994, i  casi  registrati  in Germania sono stati più di 156.000.

         La sfera d'azione della criminalità sostenuta dallo stato – mi si consenta di esprimermi in questi termini per indicare la delinquenza di   tutti i tipi supportata da motivazioni politiche – è stata 

contraddistinta in questi vent'anni, nell'Europa Occidentale, dal terrorismo internazionale di sinistra; qui in Germania dagli assassini commessi dalla Rote Armee Fraktion (RAF), in Italia dalle Brigate Rosse fino alla metà degli anni ottanta, in Spagna dall'ETA, in Gran Bretagna dall'IRA, con ripercussioni sul continente europeo fino all'anno scorso, e inoltre è stata contrassegnata ancor più dai dirottamenti aerei, dai sequestri di ostaggi e da altri atti terroristici i cui fautori sono localizzabili in Medio Oriente. Il nostro quadro, tuttora attuale, del terrorismo di stato si è evoluto. I gruppi terroristici mediorientali, che erano sicuramente coinvolti nel traffico internazionale di armi, non hanno mai potuto   essere accusati di   associazione a   delinquere finalizzata al traffico internazionale   di sostanze   stupefacenti. Tuttavia vi sono molti indizi a sostegno di questa tesi.         

         L'internazionalità, l'organizzazione precisa, la brutalità e la prontezza ad uccidere a sangue freddo sono tutte caratteristiche del terrorismo che   minaccia tuttora   l'Europa sia   dall'interno   che addirittura da altre regioni del mondo.

         Nel 1968 si verificarono in Germania le cosiddette sommosse studentesche. Ad esse seguirono le proteste di massa contro determinati progetti tecnologici, tra cui la Pista di Partenza Ovest dell'Aeroporto di Francoforte, l'espansione dell'industria nucleare, l'insediamento delle basi missilistiche americane per i missili a media gittata, tanto per citare alcune delle aree oggetto di conflittualità, nelle quali la polizia dovette esercitare il proprio potere, sia contro i manifestanti perlopiù pacifici, come quelli appartenenti ai gruppi ecologisti e ai movimenti pacifisti, sia contro quei manifestanti che facevano ricorso alla violenza o che erano militanti che si consideravano nemici autonomi dello stato e che avevano collegamenti con gruppi terroristici.  Tali conflitti furono spesso inaspriti dalle questioni politiche irrisolte e dalla mancanza di sensibilità o    dall'atteggiamento    miope dell'amministrazione.

         Per ragioni di tempo ci si deve limitare ad un'analisi naturalmente generica dello sviluppo della criminalità in un arco di tempo nel quale l'Europa Occidentale è diventata un'area unita per il fenomeno della criminalità transfrontaliera.

         La lotta transfrontaliera alla criminalità, anche all'interno dell'ex-Comunità Europea e attraverso l'Organizzazione Internazionale della Polizia Criminale (OIPC- Interpol), ha raggiunto un punto morto per problemi di sovranità nazionale, per diversità di analisi nazionali della situazione e della minaccia e per intralci burocratici nello scambio di informazioni e nell'assistenza giudiziaria. Le misure vigenti in tale ambito possono essere idonee in casi particolari con parziali connessioni con l'estero, ma non possono costituire una reazione appropriata nei confronti   della moderna   criminalità   organizzata transnazionale.  Malgrado l'abolizione dei controlli alle frontiere (interne, N.d.t.), che venne sancita dall'Accordo di Schengen del 1984 e dalla quale è derivata una maggiore libertà di movimento per i criminali attraverso Belgio, Olanda, Lussemburgo, Francia e Germania all'inizio e successivamente anche attraverso Spagna, Portogallo, Grecia e Italia, e nel frattempo anche l'Austria, le frontiere sono rimaste chiuse per la polizia e le vie percorribili si sono dimostrate lente ed inefficaci. Questo stato di cose avrebbe potuto essere cambiato per tempo e in modo efficace  attraverso una  politica   internazionale   anti-crimine lungimirante, garantita dalla politica interna ed estera e non solo attraverso la polizia stessa.  La  disponibilità  dell'Autorità giudiziaria, in particolare in Stati come la Germania nei quali la Polizia è subordinata ai Ministri federali dell'Interno, sarebbe stata necessaria per guardare ad un contesto più ampio attraverso singoli casi e per usare la propria conoscenza per studiare i fenomeni criminali di più ampia portata, cioè per liberarsi delle strutture   criminali transnazionali. Ciò non sarebbe possibile  solo con strumenti nazionali di procedura  penale,  con  un  reticolato  di  trattati  di  assistenza giudiziaria  e   con  la   loro applicazione pre-burocratizzata. La disponibilità di adattamento della prospettiva di conoscenza giudiziaria alla realtà della criminalità non è riscontrabile a tutt'oggi ancora in modo sufficiente.  E ancora  nel  1995, la  giustizia  penale  (tedesca) sembra percepire in modo altamente  inadeguato il processo europeo,  che costringe a  superare l'organizzazione  ad orientamento  nazionale,  per contrastare  la  criminalità.  Successivamente   parlerò  degli   sforzi compiuti dalla polizia per combattere la criminalità a  livello europeo.

2.2 Situazione della criminalità a partire dal 1990

         Le trasformazioni politiche verificatesi in Europa tra il 1989 e il 1991  non hanno  determinato un  cambiamento nello  sviluppo  della criminalità, ma  hanno scatenato  un  mutamento determinante,  in  senso negativo, della situazione. Il processo  che ha avuto inizio in  passato non  è stato ancora completato.

         La riunificazione della Germania, la  disgregazione del Blocco Orientale e  lo sgretolamento  dell'Unione sovietica,  l'apertura  delle frontiere, la cooperazione politica ed  economica tra Est e Occidente  e l'intensificarsi  dei   flussi   migratori   mondiali   verso   l'Europa Occidentale attraverso gli Stati dell'Est, sono tutti fattori che  hanno modificato la portata della criminalità, nonché le forme in cui essa  si manifesta  in  Germania,  nell'Europa  Occidentale  ed  in   particolare nell'Europa dell'Est,  dove  il fenomeno  criminale  veniva  negato  dai vecchi sistemi ideologici, benché fosse presente in larga misura.

         Le  nuove  forme  di  criminalità   sono  rappresentate  dalle attività delle bande provenienti dalla Polonia e dalla Russia e da altre regioni dell'ex-blocco sovietico. La cosiddetta criminalità  organizzata dell'Est europeo preme verso l'Europa occidentale  non solo con finalità predatorie, bensì  per  investire  i  proventi  di  origine  illecita  e realizzare in tal modo  ulteriori profitti. Esistono  tipiche figure  di reato che hanno modificato lo  scenario della criminalità in Germania  e in Europa nel corso  degli ultimi  cinque anni. Tra  queste figurano  il traffico di  donne  provenienti  dall'Europa  dell'Est  e  destinate  ai bordelli dell'Europa Occidentale, l'introduzione illegale di migliaia di esseri  umani  attraverso  il  confine  tedesco,  in  violazione   delle normative sugli  stranieri o  ancora  la gestione  del mercato  nero  di sigarette (reato tipico dei gruppi criminali italiani di stampo mafioso) nell'area di Berlino da parte delle bande di Vietnamiti. Per la  vendita clandestina di automobili rubate, noleggiate  con dolo, oppure  ottenute attraverso la  simulazione di  furto  sono stati  creati  nuovi  sbocchi commerciali  nell'Europa  dell'Est  e  nuove  rotte  verso  l'Asia  che, viceversa  vengono  utilizzate  per  il   commercio  internazionale   di stupefacenti e armi e  per il  traffico di materiale  nucleare. I  reati riguardanti la criminalità  nucleare sono  un fatto  fenomenologico  nel quadro della sicurezza europea a partire  dal 1991, a dispetto di  tutte le attuali speculazioni circa le pretese messe in scena ufficiali.

         La criminalità,  tuttavia, non  si  muove seguendo  una via  a senso unico da  est a ovest.  Essa si  è sviluppata   allo stesso  ritmo nella direzione opposta, ad esempio nella forma di raffinata criminalità dei colletti  bianchi degli  uomini  d'affari occidentali,  delle  bande occidentali e delle associazioni  criminali di stampo mafioso, prendendo piede  sui  mercati  di  recente  creazione  e  nelle  zone  di   preda. E' possibile incontrare, infatti, sempre più di frequente, vere e proprie "joint ventures" criminali. Anche  se la situazione  in Russia  esercita un'influenza tutt'altro che  irrilevante sulla  situazione in  Germania, per ragioni di  tempo non  posso esaminare  più a  fondo  l'aggravamento della situazione  relativa alla  criminalità  negli Stati  dell'Est,  in particolare in Russia,  dove ad  esempio, le  imprese sia  indigene  sia occidentali sono taglieggiate dalle organizzazioni  criminali, dove  una violenza inaudita aiuta ad assicurarsi guadagni illeciti.

         Una delle cause del quadro desolato della  sicurezza in alcuni stati dell'Europa  Centrale  ed  Orientale  e  nell'Unione  degli  Stati Indipendenti  è il  declino dell'autorità  dello stato, la  mancanza   di leggi adeguate, l'assenza  di ben  definite sfere  di competenza  e  una sfiducia da più parti  negli organi che hanno preso il posto del vecchio apparato,  ora   soppresso, della   polizia, dei  servizi   segreti   e dell'esercito, nonché la corruzione e  il coinvolgimento delle  autorità statali nelle maglie della criminalità che mira al profitto.

         Nello stesso tempo in Germania il numero  dei reati registrati negli ex-Paesi  federali ha  raggiunto  la cifra  record  di  oltre  5,3 milioni nel 1993. L'anno scorso  vi è stata una  leggera flessione,  con 5,1 milioni di reati. Per la repubblica riunificata i dati, negli ultimi due anni, sono  saliti rispettivamente  a 6,75 e  6,53 milioni  di  casi registrati. E' necessario inoltre tener conto del fatto che i  mutamenti che si sono verificati non  riguardano solo il numero  dei reati,  bensì anche la loro tipologia, che  è cambiata in senso negativo.  Attualmente non siamo ancora in grado di giudicare se la diminuzione dei reati,  del 3,2%, dal 1993 al 1994, rappresenta un cambiamento di tendenza.

         La criminalità  organizzata (CO)  ha  ampliato il  suo  raggio d'azione e ha trovato nuove aree dove agire. La posizione della Germania esposta geograficamente alla criminalità - nessun Paese europeo  confina con un numero così elevato di Stati -  e inoltre il suo elevato  livello di  prosperità  agiscono  da  polo  d'attrazione  nei  confronti   della criminalità che  ama spostarsi.  La  libertà di  circolazione,  sia  per quanto  riguarda  gli  spostamenti  delle  persone  che  il   commercio, l'ordinamento giuridico liberale, nonché  i collegamenti  internazionali economici e  finanziari  offrono un'ampia  possibilità  di  azione  alla criminalità internazionale.

         La   fattiva   attività   svolta   dall'autorità   giudiziaria inquirente  ha consentito di  far venire  a galla anche  in Germania  il fenomeno della  corruzione;  la scoperta  delle  vecchie  strutture  che esistono da  decenni  consente  di  arrivare  alla  conclusione  che  la corruzione è  una prassi  consolidata  nella  pubblica  amministrazione, nell'economia e negli ambienti dei professionisti del crimine. Ora  come ora è  possibile  vedere  solo  la  "punta  dell'iceberg".  Gli  accenni arroganti della Germania alla "situazione italiana" e i  richiami  alla "repubblica delle banane" in questo contesto sono alquanto fuori  luogo, come pure il fatto di respingere il problema o di minimizzarlo.

         Dall'inizio degli anni novanta, l'aggravamento della situazione relativa  alla  sicurezza   nel  nostro   paese  è  stato   determinato dall'esecrabile  aumento,  negli   ultimi  quattro   anni,  degli   atti delittuosi di  matrice  di estrema  destra,  supportati  da  motivazioni razziste, da sentimenti di ostilità  nei confronti degli stranieri o  da ideologie antisemite. Numerose sono state  le vittime, tra i  cittadini stranieri, di  tali atti  delittuosi,  per non  parlare poi  del  numero imprecisato di  persone rimaste  ferite  in episodi  di  violenza  e  in incendi  dolosi.  Nell'estate  del  1993,  in  seguito  alle   modifiche introdotte  nella  legislazione  sul  diritto  d'asilo,  si  cominciò  a registrare una  diminuzione del  numero  di reati  commessi a  danno  di cittadini stranieri, in particolare degli  atti di violenza. I reati  di matrice di estrema  destra e  di agitazione e  propaganda antisemita  si verificano tuttora  e in  misura  considerevole. Da  quanto  risulta  al Bundeskriminalamt non è da escludere la possibilità della  costituzione, in futuro, di gruppi terroristici di destra.

         Recentemente  si è registrato un aumento del  numero dei reati di matrice di  estrema  sinistra o  piuttosto terroristica,  sebbene  vi fosse stata  una  flessione  all'inizio  di  questo  decennio.  L'accesa opposizione nei confronti del cosiddetto  trasporto di elementi  atomici (Castor Transport)  a  Gorleben  il  25 aprile  non  solo  ha  scatenato manifestazioni di cittadini fondamentalmente pacifici, ma  ha dato  vita altresì ad un numero elevatissimo di  reati gravi, tra cui assalti  alle linee ferroviarie e ad impianti elettrici.

         Vi sono  segni  evidenti  di  un  passaggio  dalle  azioni  di militanza  alle azioni terroristiche; per citare un esempio, in aprile è stato sferrato un attacco  terroristico contro una  prigione di  Berlino chiamata"   Abschiebeknast",   utilizzando    un'autobomba    contenente centoventi chilogrammi di esplosivo. La cosiddetta "Antiimperialistische Zelle" (AIZ) (N.d.t.: Cellula   antimperialista)   è    ovviamente un'organizzazione  terroristica.  L'uccisione  delle  sue  vittime,  che vengono scelte  tra  gli  esponenti del  mondo  politico  ed  economico, rientra nel suo programma d'azione; tale movimento si considera  seguace della tradizione della vecchia e della moderna RAF (Rote Armee Fraktion) e fino ad  ora ha  messo a segno  sei attentati  dinamitardi, che  hanno assunto connotazioni sempre più pericolose, l'ultimo dei quali, compiuto il 23 aprile, ha avuto come obiettivo l'abitazione di un parlamentare.

         E' difficile valutare  il  livello di pericolosità  della RAF, dal momento che ha annunciato che avrebbe cessato  gli attentati  aventi come obiettivo le persone nell'aprile 1992. Il gruppo si è riservato  di attuare  degli "interventi "e  da questa dichiarazione  si può desumere che gli attentati  aventi per  obiettivo strutture o  cose sono  tuttora possibili. ( esempio: le carceri di Weiterstadt).

         Esiste un crescente  sentimento  di solidarietà  tra  i gruppi di estrema  sinistra tedeschi  o  meglio tra  i gruppi  terroristici  di sinistra come l'AIZ (Cellula Antimperialista) o gli ambienti della  RAF e il Gruppo PKK (Partito dei  Lavoratori del Kurdistan),  che è  stato proscritto in Germania, in quanto organizzazione terroristica, a partire dalla fine del 1993. Il  PKK  è un'organizzazione relativamente  recente nell'Europa Occidentale, che opera su  un'ampia base di risorse umane  e su una base  organizzativa strutturata secondo  schemi rigidi,  commette reati supportati da motivazioni politiche e non risparmia episodi  gravi di  violenza  nel  paese  ospite.   Tra  i  reati  perpetrati  da   tale organizzazione figura il  taglieggiamento finalizzato  al  finanziamento della lotta politica in Europa  e in Turchia, gli atti  di violenza  che possono arrivare fino all'uccisione di  quei membri  dell'organizzazione che non sono disposti  a contribuire al  raggiungimento degli  obiettivi del gruppo stesso;  inoltre il  sequestro di ostaggi,  il blocco  delle autostrade,  le  manifestazioni  violente,  le  aggressioni  contro  gli appartenenti alle Forze dell'Ordine, gli attentati incendiari coordinati e persistenti contro istituzioni  turche, ad esempio  contro agenzie  di viaggi  turche,  allo  scopo  di  boicottare  il  turismo  in   Turchia. Dall'inizio dell'anno, in  tutto il  paese sono  stati sferrati  più  di centocinquanta attacchi di questo genere, legati ai disordini  scoppiati ad Istanbul a metà febbraio. Obiettivi di tali attacchi, fatti  risalire ai gruppi turchi di estrema sinistra, sono stati le moschee, gli edifici di culto, i circoli ricreativi e i punti di ritrovo.

         Nello scenario europeo  della  criminalità, da  mesi ormai  si sono inserite  le  azioni  delittuose  poste  in  essere  dai  movimenti islamici algerini: il Fronte di Salvezza Islamico (FIS) o ancor più  dal gruppo  Islamico  Armato  (GIA).  Sia  la  Bundesanwaltschaft   (Procura Federale) che il Bundeskriminalamt (BKA - Polizia federale Anti-crimine) hanno  avviato  delle  indagini  in   relazione  alla  costituzione   di un'associazione terroristica in Germania che si occupa di acquisire armi ed esplosivi in Europa, attraverso la Germania, il Belgio, la Francia  e la Spagna  per azioni  terroristiche  in Algeria.  Molti  sono  i  reati connessi, tra cui la falsificazione  di documenti e la violazione  della legge sugli stranieri. Esistono già  i primi segni di attività  analoghe da parte di almeno un altro gruppo islamico nord-africano.

         Desidero  solo   citare   alcuni  scenari   come   l'attentato dinamitardo di Oklahoma  City, USA  e  gli attacchi  al gas  nervino  di Tokyo, in quanto, in ragione  delle nostre attuali  condizioni di  vita, essi potrebbero  verificarsi anche  da  noi in  Europa. Di  fronte  alla mancanza di indizi pertinenti, le  speculazioni pubbliche su crimini  di tale  portata  sono,  a  mio   avviso,  superflue  e   servono  solo   a drammatizzare e ad  accrescere la  paura  per  tale genere  di  crimini.

Tuttavia  una  cosa  è  documentata   da  queste  esemplificazioni:   la crescente,  inestimabile  violenza  criminale  supportata   o  meno   da motivazioni politiche, che  si  estrinseca qui  in Europa,  mediante  il ricorso a pacchi-bomba o lettere -bomba  di cui è un esempio  l'episodio avvenuto a  Francoforte  il  3 maggio  (riconducibile  all'area  della criminalità organizzata).

2.3 Aspetti problematici all'interno della Polizia tedesca

         E'   molto   spiacevole   dover   citare,    come   retroscena dell'evoluzione della criminalità, un fenomeno presente in certi settori della polizia tedesca, che ha  scatenato, negli ultimi mesi, dei  titoli sui giornali del tipo:

"Scandalo nella Polizia provoca accesi dibattiti".

"Inchieste per atti di violenza".

"Bastonato dalla Polizia- già più di 108 casi."

"Poliziotti maltrattano gli stranieri con l'insetticida"

         Ad Amburgo  si  era  persino  arrivati a  sospettare  che  dei poliziotti  avessero   inscenato  finte   sparatorie.  Le   denunce   di atteggiamenti ostili nei confronti di  stranieri e di abusi compiuti  in alcune stazioni di polizia sono diventate sempre più frequenti.

         La Polizia, che vuole essere amica  e  consigliera, si mescola con i violenti e i  razzisti? Sarebbe proprio un'esagerazione.  Tuttavia episodi di  questo  genere  non  possono  essere  trattati  come  azioni sporadiche di  qualche "pecora  nera"  all'interno della  polizia.  Essi potrebbero  essere  l'espressione  di  una  tendenza  preoccupante  alle umiliazioni, alle  offese,  ai  maltrattamenti  e  ad  altri  abusi  nei confronti degli  stranieri,  che  sono  rispettivamente  una  minoranza. Inoltre alcuni colleghi e superiori dei poliziotti in questione -  forse per motivi di insicurezza personale,  per paura di ostilità  all'interno della stazione di  polizia o  per spirito di  corpo -  tollerano  questo genere di comportamento e sembrano addirittura accettarlo.

         Sempre più spesso accade che  i poliziotti  vengano sospettati di trarre  vantaggi  materiali  e  di  essere  corrotti.  Passare  delle informazioni attinte  dai  sistemi-dati  della  polizia  a  persone  non autorizzate o a delinquenti, fornire indicazioni riguardanti  operazioni di polizia già programmate, come  ad esempio irruzioni e  perquisizioni, sono  tutte  "prestazioni"  tipiche  che i  delinquenti  ottengono dagli appartenenti alla polizia dietro  remunero. Tra gli  altri "favori"  con cui i poliziotti vengono  "ricompensati" figurano ad  esempio le  visite gratuite nelle case di tolleranza, l'aiuto finanziario per l'acquisto di una macchina o di  una casa,  inviti a feste,  manifestazioni e  viaggi. Finora solo un numero relativamente  esiguo di casi di corruzione  nella Polizia è stato oggetto  di procedimento penale;  tuttavia non  dobbiamo dimenticare che  un numero  considerevole  è destinato  probabilmente  a rimanere oscuro.

         Un  altro  problema   è  costituito   dal  concetto,   diffuso all'interno della polizia,  che gli  stipendi sono  troppo bassi  e  che pertanto  le  entrate devono  essere aumentate  mediante il  ricorso  ad alcune attività collaterali. Spesso tali attività incidono negativamente sui doveri del poliziotto o si scontrano con  i compiti a cui egli  deve assolvere e ciò in ragione del tempo che tali attività  richiedono e dei problemi che esse comportano.

         Dai sondaggi d'opinione condotti tra la popolazione emerge che la polizia  gode  tuttora  di  grande stima,  anche  se  il  livello  di accettazione nei Paesi federali dell'Est è inferiore a quello dei  Paesi federali occidentali.  La polizia  deve  affrontare in  particolare  una sfida: ad essa  viene chiesto  di  creare quella  fiducia in  uno  stato democratico che è mancata  nel corso degli ultimi decenni. Tali  sforzi, tuttavia, sono messi in pericolo dalla scorretta condotta dei poliziotti in pubblico. Ciò può verificarsi  sia in conseguenza di inadempienze  da parte della polizia, come  lo testimonia l'omissione  di intervento  nel corso dei disordini di Magdeburg o di Hoyerswerda, oppure in conseguenza di reazioni  esagerate,  come  lo  testimoniano  gli  atti  di  violenza compiuti nei confronti di presunti colpevoli.

         Benché  su  250.000  poliziotti  solo  un  esiguo  numero  sia perseguibile, il problema non va assolutamente sottovalutato. Ho  citato questo  argomento  in quanto  rientra   in un'analisi  della  situazione relativa al controllo della criminalità in Germania-non sta certo a me parlare di altri  Stati  europei. Soprattutto  coloro che  detengono  il comando nella polizia hanno il dovere di adottare provvedimenti drastici di conseguenza e di agire  secondo il principiis obsta (mi pare  ancora possibile).  Proprio  in  questo  punto   potrebbe  inserirsi  in   modo appropriato la  missione  di  "una  Chiesa  al  servizio  di  una  nuova Polizia".

3- Situazione del controllo della criminalità in Europa

         A partire  dal  crollo  dei  paesi del  Blocco  comunista,  la minaccia imminente  per l'Europa  si  è spostata  tendenzialmente  dalla sicurezza esterna alla sicurezza interna, malgrado la Guerra nei Balcani e nel Caucaso. La situazione europea relativa alla criminalità costringe le  varie   autorità   giudiziarie   ad   istituire   una   cooperazione transfrontaliera  secondo  schemi  nuovi.  Per  ragioni  di  tempo  sarò costretto a trascurare  in questa sede il lavoro svolto dalla polizia in uniforme, che opera nel  quadro della circolazione  stradale europea,  e non certo perché  io non  dia sufficiente importanza  a questo  tipo  di lavoro, che  anzi richiede  tanto  da un  poliziotto. Basti  pensare  al numero elevato di  orribili incidenti  stradali, che  creano  situazioni difficili da gestire dal punto di  vista umano, specie quando si  tratta per il poliziotto di rilevare  incidenti mortali  e dover comunicare  ai familiari la notizia funesta. Mi  limiterò quindi, avendo  poco tempo  a disposizione, alla  trattazione  dell'argomento  relativo  al  controllo della criminalità.

         Lo sviluppo dello stato  nell'Europa dell'Est,  in particolare negli stati che  sono subentrati  all'ex-Unione Sovietica, non  è  stato ancora  completato,  tanto  più  se   si  allude  ad   un  processo   di democratizzazione. Noi non conosciamo oggi  quale sarà  ad esempio,  tra un anno, la situazione della Russia e dei suoi organi di sicurezza con i quali si trovano a dover cooperare  le forze di polizia occidentali. Noi non abbiamo  qui  in  Europa  occidentale  problemi  di  questo  genere.

Tuttavia, anche qui, il  processo  relativo  ad un'attività  di polizia transfrontaliera non è stato ancora completato in maniera soddisfacente. A fronte  della  progressiva  internazionalizzazione  e  dell'accentuata professionalità dei rispettivi settori della  criminalità (con una tendenza allo  sviluppo  di  uno   spazio  unitario  geografico   della criminalità nell'Europa Occidentale fino al  1990), la cooperazione  di polizia transfrontaliera, al  di là  dell'Interpol, nonché  l'assistenza giudiziaria, non hanno  ancora raggiunto uno  stadio avanzato,  malgrado tutti gli sforzi compiuti anche a livello politico.

         La  presunta  lunga  fase di  transizione  che  l'Europa  sta attraversando sotto l'aspetto sociale, al  momento attuale  caratterizza anche la cooperazione  di  polizia in  seno all'Unione  Europea,  nonché questa cooperazione con stati terzi  in Occidente e nell'Est, e  inoltre gli aspetti  quotidiani della  cooperazione  bilaterale delle  forze  di polizia nazionali in Europa.

         E' lecito dubitare  che esista  già  " una  nuova polizia"  in Europa, anche se il filo conduttore di questo simposio lo suggerisce. Al momento attuale, la cooperazione di polizia in Europa sembra essere allo stadio iniziale di un processo continuo di trasformazione.

         Nel  corso  di  questa  fase,  di  cui  non  sembra  possibile stabilire la fine, sia in termini di tempo che di struttura, la  polizia si trova al centro degli  sviluppi e  delle aree di  tensione sociali  e transnazionali.

         Le richieste  oggettive nonché  le  aspettative soggettive  da parte della  politica  e  della  società  nei  confronti  della  polizia continueranno  ad  aumentare,  anche  se  al  momento  non  è  possibile soddisfarle. Già  negli anni  ottanta,  i Dodici  Paesi  della  Comunità Europea, oggi  rispettivamente  dell'Unione  Europea  si  riunirono  nel Gruppo di  Cooperazione,  denominato TREVI  (acronimo  di  Terrorismo, Radicalismo,  Estremismo,  Violenza  Internazionale),  superando così  i rapporti bilaterali, perlopiù di dipendenza. Obiettivo del Gruppo TREVI era lo scambio di informazioni sul terrorismo internazionale e su  altre gravi  forme  di  criminalità  transfrontaliera;  tale  cooperazione  si articolava su tre diversi livelli: il livello degli esperti di  polizia, il livello degli Alti Funzionari e il livello dei Ministri  dell'Interno e della Giustizia, allo  scopo di sviluppare  ulteriormente idee  comuni per  contrastare  la   criminalità  e  costituire   una  struttura   che facilitasse  le  comunicazioni.  Inoltre  vennero   discusse  anche   le problematiche,   di   interesse   comune,   relative   alla   formazione professionale e  alle apparecchiature.  A  partire dal  novembre  1993, l'abbreviazione TREVI è stata sostituita con la denominazione "K4",  dal nome del relativo capitolo del Trattato di Maastricht (N.d.t.: inerente la Cooperazione di polizia). Anche se gli sforzi congiunti, da parte dei responsabili, per trovare occasioni di incontro ed una lingua comune per descrivere i fenomeni criminali internazionali, sono già di per sé  molto proficui, coloro  che  cercano  in modo  critico  concreti  trattati  di cooperazione e risultati operativi dal gruppo TREVI e dalla Cooperazione di polizia  del Comitato  K4  potrebbero restare  delusi.  Un  ulteriore risultato determinante è l'idea, elaborata all'interno del Gruppo  TREVI e poi  rispettivamente dal  Gruppo  di Cooperazione  di polizia  K4-  di costituire un'Unità Droga Europea (UDE).

         Tale idea è stata altresì inserita  nel Trattato di Maastricht sull'Unione Europea  del  1993.  Un  obiettivo  comune  è   rappresentato dall'ulteriore evoluzione dell'Unità Droga Europea (UDE) verso una Forza di Polizia Anti-crimine Europea (EUROPOL).  Ma qui, bisogna  ammetterlo, finisce ogni comunanza di idee.

         Esistono varie  proposte sulla  struttura  e sulle  competenze future di  EUROPOL,  come  lo  testimoniano  i  lunghi  negoziati  sulla Convenzione di EUROPOL. L'idea presentata  dalla Germania di  attribuire ad EUROPOL effettivi compiti di polizia, cioè  competenze sovrane, al di sopra del suo  ruolo di  punto  di comunicazione  e di  informazione  di polizia criminale dell'UE, trova ampio rifiuto all'interno della maggior parte degli Stati membri dell'Unione Europea.

         Fin tanto  che  non  viene  istituito  un  controllo  unitario parlamentare, giudiziario  e  politico del  futuro  Ufficio  di  Polizia Europeo, è necessario comprendere la situazione che deriva dalle carenze democratiche all'interno delle strutture dell'UE.  A ciò si aggiunge  la mancanza di armonizzazione negli ordinamenti penali, nell'azione  penale e in altri settori, tra  cui le  leggi di polizia,  che variano  persino all'interno della stessa Germania. Ciò è dovuto ai diversi standards  di protezione dei dati in seno all'UE.

         Dall'angolazione della polizia, è altresì molto insoddisfacente lo  stato  delle  cosiddette  "misure   compensative",  secondo   quanto concordato dalla cosiddetta "Convezione di  attuazione" dell'Accordo  di Schengen in vigore  dal 1993,  Convenzione che  mirava a  compensare  le carenze nella sicurezza  che si  prevedeva sarebbero  state  determinate dall'abolizione dei controlli alle frontiere interne. Le norme  relative all'inseguimento e  al  monitoraggio  da  parte  della  polizia  variano enormemente da stato a  stato e gli  sforzi tendenti  all'armonizzazione delle leggi in materia di armi  e stupefacenti non hanno ancora  portato molto lontano. Le speranze vanno  riposte perlopiù nella vasta  ricerca, da parte dell'UE, riguardo al cosiddetto "Sistema Informativo  Schengen" (SIS), operativo a partire dal 26 marzo e dal quale deve scaturire  la creazione del "Sistema Informativo Europeo" (SIE).

         Al di là di  questa componente di  indagine e,  con accentuate restrizioni, delle norme sul monitoraggio (transfrontaliero, N.d.t.), la Convenzione di Attuazione  dell'Accordo  di Schengen  non è  riuscita  a promuovere la cooperazione internazionale in casi concreti di  indagine, per problemi di carattere transfrontaliero.

         L'attività di routine quotidiana della polizia  in seno all'UE è tuttora caratterizzata da una  cooperazione bilaterale delle forze  di polizia nazionali, all'interno della quale  lo scambio di risorse  umane si  è  dimostrato fruttuoso. Inoltre, l'attività  dell'INTERPOL  non ha  perso  la sua  importanza, anche tra gli stati dell'UE e la sua portata globale non può essere sottovalutata, anche se del resto non può nemmeno essere sopravalutata. Restano ancora totalmente  da chiarire i  rapporti futuri dell'INTERPOL e dell'Ufficio regionale europeo dell'INTERPOL  con l'EUROPOL e rispettivamente gli uffici centrali nazionali interessati.

         La  bilateralità  e  l'Interpol  sono  i  due  pilastri  della cooperazione tra la polizia tedesca  e le forze di  polizia degli  altri stati dell'UE, da  un lato,  e gli stati  che sono  subentrati ai  paesi dell'ex-Blocco  orientale,  dall'altro,  sul  fronte  della  lotta  alla criminalità. Il Governo Federale ha  firmato dei trattati con i  governi degli Stati dell'Est,  quest'anno  con la  Polonia, la  Bielorussia,  la Lettonia e  il  Kazakistan.  Non  è stato  ancora  firmato,  invece,  il trattato con l'importante partner, cioè  la Russia. Sulla base di  questi trattati, gli stati non  solo si forniscono  assistenza reciproca  nelle indagini. Tali trattati costituiscono infatti  la base  dell'assistenza, per quanto riguarda la formazione professionale e le apparecchiature, da parte  della  polizia  tedesca  alle  polizie  dell'Europa  centrale   e dell'Est, nonché dell'Unione degli Stati Indipendenti.

         La cooperazione di polizia con i servizi segreti dell'Est deve essere considerata non priva di  risvolti problematici, ma  inevitabile, per il fatto  che questi  hanno poteri  di polizia,  in virtù  di  leggi nazionali.

         I  buoni  rapporti  esistenti,  a  livello  personale,  tra  i poliziotti  dei  diversi  stati  non   possono  supplire  un   ulteriore potenziamento di un'attività di polizia  organizzata a livello  europeo, anche se in passato  si sono  rivelati efficaci per  la cooperazione  di polizia in casi individuali.

         Oltre all'assistenza  bilaterale e  agli  sforzi congiunti  di Francia e  Germania,  è  già  in atto  un'azione  concertata  a  livello internazionale, volta a creare  delle istituzioni per la formazione e il perfezionamento professionale per e  con le forze  di polizia  dell'Est. Nelle  scorse settimane ha  avviato la  propria attività l'Accademia di Budapest, il cui sostegno proviene  essenzialmente  dall' FBI  americana, mentre l'appoggio degli  Stati europei  al riguardo  si è  rivelato  non privo di esitazioni. Tale accademia  è destinata alla polizia dei  paesi dell'Europa Centrale ed Orientale e ai Paesi che fanno parte dell'Unione degli Stati indipendenti.

         Una Fondazione privata,  "EUROPA 2000",  sostenuta in  maniera determinante da imprese internazionali, ha dato il via alla creazione di un istituto per  l'aggiornamento professionale,  incentrato sulla  lotta alla criminalità organizzata e i cui destinatari sarebbero gli   europei dei Paesi  dell'Est e  dell'Europa  Occidentale. La  sua  sede  potrebbe essere  Bratislava.  "L'Accademia di   Polizia dell'Europa   Centrale" ("Mitteleuropasche Polizei Akademie") è ora al suo terzo anno di vita e si occupa della formazione professionale dei poliziotti appartenenti ai due stati fondatori, cioè l'Ungheria e l'Austria, nonché di quelli provenienti dalla Polonia, dalla Repubblica Ceca, dalla Slovacchia, dalla Slovenia e dalla Germania.  Si tratta di un'Accademia  itinerante, che, nel corso del  periodo di  formazione di cinque  mesi l'anno,  deve fare tappa in ognuno dei sette paesi. La lingua ufficiale dell'Accademia è il tedesco.  Questa  formazione, improntata  alla "pratica",  mira  ad offrire la conoscenza del diritto, dell'organizzazione, delle tradizioni delle forze di  polizia degli  stati interessati e  della loro  cultura, nonché a fornire  opportunità di  incontro ai partecipanti,  al fine  di promuovere la  cooperazione quotidiana  attraverso  le  frontiere  degli stati. Al  loro rientro  agli  uffici di  appartenenza, si  prevede  che coloro  che  hanno  partecipato  a   questi  corsi  ricoprano   funzioni molteplici.

         Personalmente  sono colpito dal fatto che non esista un'istituzione analoga  in seno  all'Unione  europea. Gli  sforzi  della Germania di istituire un'Accademia di polizia europea in ambito UE  sono stati infruttuosi. Tuttavia, sembra emergere una sorta di cooperazione nell'ambito di  un'associazione delle  diverse  accademie  nazionali  di polizia.

4- Possibili missioni del Servizio ecclesiale all'interno della Polizia

         Quali potrebbero essere le missioni di un servizio ecclesiale all'interno della polizia, che si trova a confrontarsi con le sfide che abbiamo illustrato sullo sfondo della situazione della criminalità in Europa, e quali gli sforzi finalizzati ad un controllo della criminalità organizzata in Europa?

         Ovunque nel mondo, negli stati democratici principalmente strutturati su base democratica, l'attività della polizia comporta gravi forme di intervento civile, vale a dire non militare, nella sfera dei diritti costituzionali, riguardo al fatto di offrire garanzie di protezione agli interessati. Tuttavia i principi di legalità non possono garantire sempre che tali interventi non si trasformino in violazioni.

         La condotta scorretta della Polizia ha motivazioni diverse a seconda dei diversi casi in cui si manifesta. Può derivare dalle persone implicate e dal loro ambiente sociale, dal motivo che determina l'intervento della polizia, dall'opinione pubblica o dall'opinione "pubblica della polizia" sulla situazione della sicurezza interna, dalle speculazioni sull'efficienza o - tale questione è  sorta   più frequentemente nelle discussioni di carattere politico - persino dal senso dell'azione penale da parte dello stato, dall'atteggiamento nei confronti della problematica inerente l'asilo e gli stranieri.

         Di regola vengono chiamati in causa l'insicurezza e lo stress che influiscono sul singolo poliziotto, su interi gruppi o parti di un gruppo. Il pericolo dello stress aumenta col livello della criminalità e dell'incertezza sulla reazione auspicata dallo stato o dalla società, il cui latore in prima linea di solito è la polizia. Esempi tipici sono i settori controversi come la criminalità nucleare (Fino a dove possono arrivare le indagini sotto copertura per riuscire a far luce su questa area oscura?), la garanzia del trasporto Castor fino a Gorleben (qui si nasconde la controversia della politica nucleare), la politica antidroga nazionale e mondiale (le voci di riferimento sono "eroina prescritta", "legalizzazione della cannabis", "depenalizzazione", "liberalizzazione", le diverse posizioni politiche nei confronti di questo problema negli stati federali tedeschi, la politica olandese sulla droga nel contesto di Schengen e dell'Unione Europea, le coltivazioni di sostituzione nei diversi paesi, ecc.) oppure la gestione da parte della polizia di un caso di droga locale. Le idee, in origine ferme, di un incarico di polizia e dei suoi limiti a livello locale, regionale ed europeo finiscono per vedere sbiadire i loro contorni in questo contesto.

         Il settore degli stupefacenti può essere considerato sintomatico per il modo in cui i fenomeni macroevolutivi come la migrazione o la crescente professionalità e mondializzazione della criminalità hanno influito sul quadro della sicurezza nel corso degli ultimi venticinque anni. Tra i trafficanti, sullo scenario locale della droga, figurano persone che non sono cittadini tedeschi; spesso, infatti, si tratta di coloro che si adoprano a presentare richiesta di asilo prima o dopo l'adozione di un provvedimento di polizia nei loro confronti, a causa della loro imminente espulsione. Le donne originarie del Sud America vengono utilizzate per far arrivare la droga in Europa; qui poi esse vengono avviate alla prostituzione e contribuiscono a combinare lo scenario della droga con i locali a luci rosse, ambiente nel quale le   donne, umiliate e   mercificate, vengono   sfruttate brutalmente. I locali a luci rosse dove prospera la prostituzione sia femminile che maschile, con le annesse infrastrutture, come bar o analoghi esercizi commerciali, spesso rappresentano un mercato per il commercio degli schiavi della fine del ventesimo secolo e per il trasporto, organizzato clandestinamente, di persone dall'Europa dell'Est o attraverso l'Europa dell'Est, provenienti dall'Asia.

         Una reazione   ai flussi   migratori mondiali,   rafforzati dall'immigrazione proveniente dagli ex-paesi comunisti è riscontrabile nei reati di estrema efferatezza, di matrice razzista e xenofoba, commessi contro gli stranieri qui in Germania all'inizio di questo decennio.

         L'attuale situazione di transizione che trova altresì la sua espressione nelle forme nuove di criminalità in Europa e in Germania, che oltretutto deve tenere sotto controllo il problema interno est- ovest, accresce lo stato di insicurezza in seno alla nuova polizia.  Al tempo stesso, gli appartenenti alla polizia non si sentono presi sul serio nel loro ruolo sismografico per la politica e la società.  Essi percepiscono determinati fenomeni nel corso   della loro   attività quotidiana presso il commissariato, fenomeni che successivamente si dimostrano essere problemi seri, senza poterli definire dal punto di vista sociologico e politico per coloro che non fanno parte della polizia. Nella descrizione dell'amorfo, ma pur tuttavia reale fenomeno della criminalità organizzata, noi facciamo tutt'oggi questa esperienza.

Da ciò deriva uno stato di frustrazione e più basso è il livello del poliziotto all'interno della gerarchia e quindi più vicino alla realtà criminale, maggiore è tale frustrazione, che influisce negativamente sulla condizione e sull'indecisione nelle azioni all'interno della polizia.

         Sulla base di queste considerazioni, vedo degli spazi per un servizio ecclesiale all'interno di una polizia che sta ancora cercando di adattarsi alle mutevoli condizioni di lavoro. Gli episodi sempre più frequenti di condotta scorretta all'interno della polizia, il fatto che i superiori chiudano occhi e orecchie, laddove invece dovrebbero stare bene in allerta e l'assenza di sorveglianza, sono tutti fattori che non solo sono sintomatici delle carenze strutturali nell'organizzazione della Polizia e delle lacune nella gestione del personale, bensì forse anche del bisogno per i   poliziotti di avere delle   possibilità alternative di dialogo nelle situazioni di conflittualità.

         In un senso più ampio, le Chiese e   la polizia hanno naturalmente concetti diversi della realtà e di conseguenza missioni diverse. Le Chiese cristiane, fondate sul credo dell'esistenza e dell'influenza di Dio, si prefiggono una meta di più ampia portata, rispetto ad un potere dello stato che è interessato al mantenimento di un ordine profano, del quale la polizia rappresenta comunque solo una parte. Esse hanno in comune il fatto che, malgrado tutte le debolezze, si adoprano per il bene della gente e, nel caso delle Chiese, con pretese trascendenti e quindi metodi diversi.

         Tuttavia le diverse vie che conducono al rispettivo obiettivo -mi si consenta di ricorrere a questa metafora-sono in parte più o meno parallele, si articolano attraverso una comune realtà di vita e possono esse stesse rappresentare un obiettivo; inoltre nei confronti della gente entrambe le istituzioni sentono di avere degli obblighi nella loro missione. Pertanto il filo conduttore del simposio " La Chiesa al servizio di una nuova forza di polizia" non è affatto solo una frase, ma può essere pregno di vita in molti modi diversi.

         Un servizio ecclesiale all'interno della polizia può offrire assistenza attraverso l'opera di conciliazione e di mediazione di pace nelle situazioni conflittuali, laddove sorgono tensioni individuali o istituzionali; tale servizio può essere fonte di consigli, può essere un sostegno laddove esistono insicurezza, stress, vedute unilaterali e problemi di comunicazione. Un servizio ecclesiale può essere d'aiuto per formare ed acuire la coscienza delle poliziotte e dei poliziotti, mediante un contributo religioso ad un'etica comune di polizia in Europa, che in parte necessita di uno sviluppo ulteriore e che in parte è ancora inesistente. Un compito del servizio ecclesiale potrebbe essere eventualmente quello di iniziare un inventario europeo dei fondamenti etici dell'attività nazionale della Polizia e dei relativi contenuti della formazione della polizia nazionale, sullo sfondo delle diverse tradizioni e della storia della polizia nei paesi europei. Un progetto del genere, realizzato   dalle stesse   forze di   polizia   europee acquisirebbe maggiore rilievo quando in futuro le competenze verranno trasferite ad autorità di polizia sovranazionali come l'EUROPOL.

Senza pretese di originalità o di completezza, desidererei delineare tre livelli per un servizio ecclesiale all'interno della polizia:

-Assistenza spirituale alla polizia, nel senso stretto del termine (attività pastorale propriamente detta); 

-Contestualizzazione del servizio ecclesiale nell'istituzione polizia;

-Ruolo del servizio ecclesiale nella formazione professionale e nel perfezionamento della Polizia.

4.1 L'assistenza spirituale propriamente detta

         Il compito fondamentale di un servizio ecclesiale all'interno della polizia è costituito dall'assistenza religioso-spirituale.  Il fatto che l'attività pastorale nella polizia si rivolga in primo luogo ai cristiani all'interno della polizia che sono ancora raggiungibili dalle Chiese e dal messaggio cristiano, non esclude che anche coloro che non sono cristiani possano beneficiare di ciò che viene offerto dall'attività pastorale nella polizia, per esempio nelle questioni di carattere etico e umano.  Pertanto è necessario che un   servizio ecclesiale sia presente all'interno degli uffici. Dipenderà forse da me, ma nel corso dei miei venticinque anni di servizio nella polizia di un paese federale, ho avuto l'impressione che il servizio ecclesiale non fosse sufficientemente presente all'interno della polizia, perlomeno per quanto riguarda la mia Chiesa.  All'interno del Bundeskriminalamt, autorità di polizia con più di 4500 persone e contatti quotidiani con le forze di polizia di tutto il mondo, in particolare in Europa, finora non sono riuscito a notare un'attività pastorale rivolta alla polizia."  La Polizia al servizio di una nuova Europa- la Chiesa al servizio di una nuova Polizia", tutto ciò richiede un'attuazione concreta, se non si vuole che rimanga pura teoria.

         Mi si consenta quindi di fornire questo accenno critico circa l'importanza di ampliare la portata dell'attività pastorale negli uffici della polizia tedesca.

         Nel descrivere la situazione della criminalità, ho citato il comportamento scorretto dei poliziotti e le possibili cause che lo determinano. Tuttavia non tutti coloro che sono logorati dai compiti che devono assolvere reagiscono con la violenza o con schemi comportamentali che appaiono razzisti.  La maggior parte dei  poliziotti  e   delle poliziotte reagisce in modo adeguato  anche nelle situazioni  difficili. Le cause che accompagnano lo stress in certe situazioni devono essere ricercate nei poliziotti stessi. In alcuni casi, le commissioni preposte alle selezioni, non riescono ad individuare, durante i colloqui, una personalità fragile e un carattere debole, cosicché sin dal principio riescono ad accedere al servizio di polizia persone inadeguate.  La polizia si recluta nella popolazione stessa.

         In altri casi, tali comportamenti sono riconducibili a crisi personali e della vita privata, talvolta passeggere e talvolta più prolungate.

         In altri casi ancora questa cattiva condotta può essere fatta risalire alle frustrazioni nel lavoro, per esempio al senso di impotenza e di sconfitta di fronte alla crescente ondata di criminalità e altresì di fronte ad una giustizia penale ritenuta troppo clemente e che quindi fa avvertire al poliziotto un senso di inferiorità.

         Altri fattori possono accompagnarsi a tutto ciò, come le critiche, in parte giustificate, nei   confronti delle   condizioni strutturali dell'attività di polizia, che sono ritenute insufficienti, la scarsa accettazione sociale di questa professione o ancora le difficoltà a mantenere contatti sociali, quando per anni e anni il proprio lavoro è articolato in turni.

         Lo stress, l'insicurezza e le crisi che derivano dal lavoro stesso sono favorite anche dal fatto che i poliziotti che prestano servizio in "zone calde" non possiedono l'esperienza professionale necessaria per affrontare le "esperienze negative". Molto spesso accade che anziché utilizzare personale di età e maturo vengono utilizzati poliziotti e poliziotte giovani. Spesso essi non sono preparati a far fronte alla pressione derivante dall'area di tensione che viene a crearsi in ragione delle aspettative della società, da un lato, e un ristretto margine d'azione, dovuto a limitazioni di carattere giuridico, materiale e personale, dall'altro, e al tempo stesso dalla crescente richiesta di competenza operativa rivolta alla polizia. All'inizio della loro attività essi si trovano spesso ad affrontare esperienze in situazioni psichiche-limite, come la resistenza, l'uso delle armi da fuoco, i casi di morte efferata, tutte situazioni a cui essi non sono preparati psicologicamente e in cui vengono lasciati soli con sé stessi.

         D'altra parte, spesso ci si astiene dal tradurre in atto un sistema di rotazione, quale metodo corretto di gestione del personale, laddove le esperienze sembrano minacciare la formazione di consorterie e un negativo spirito di corpo.

         Si tratta di un impiego scorretto del personale, che tuttavia, molto spesso non si può correggere in modo adeguato, prendendo da soli decisioni di comando. I poliziotti più anziani e con esperienza aspirano ad incarichi d'ufficio o a svolgere attività investigativa, per motivi sociali o di salute, spesso appoggiati dai rappresentanti del personale e dai loro sindacati, o cercano di lasciare la grande città e di farsi trasferire nella regione rurale d'origine.  Altri ancora oppongono resistenza all'assegnazione di nuovi incarichi, ricorrendo con successo a mezzi analoghi. I poliziotti frustrati e sottoposti a situazioni stressanti, come del resto altre persone, cercano capri espiatori che possono trovare facilmente tra gli stranieri, i senzatetto, le minoranze e gli arrestati.

         L'evoluzione generale della società naturalmente non risparmia coloro che portano l'uniforme o che in tutti i casi prestano servizio in polizia. In seno alla nostra società è in atto un processo di  crescente individualizzazione, di lotta  per la  conquista della  massima  libertà individuale e del  successo materiale, senza  alcuna considerazione  per gli altri, processo  che è contrario all'internazionalizzazione o meglio all'europeizzazione della vita pubblica  ed economica.  Paradossalmente, tale processo sembra inserirsi in una corrente psicologica di massa di schemi comportamentali tollerati per il raggiungimento di obiettivi universali presumibilmente riconosciuti. Tali obiettivi hanno acquisito nel frattempo un valore talmente elevato da soppiantare i valori tradizionali. La famiglia, la Chiesa, la scuola ed altre istituzioni che comunicano valori etici perdono sempre più autorità morale. Al contrario viene ad imporsi sempre più la mentalità del "Decido io da solo ciò che è giusto per me".  Il senso di responsabilità sociale, il senso umanitario, il rispetto per i diritti degli altri passano in seconda linea e ad essi si sostituisce la realizzazione personale attraverso un sistema di vita egocentrico e libertinista. I poliziotti sono esposti a tali influenze così come le altre persone; inoltre essi sono testimoni di come la gente senza scrupoli, in violazione della legge penale, si impossessa del potere, dell'autorità, del denaro altrui e di come persegue con facilità i propri interessi personali senza dover temere alcuna conseguenza. 

         L'attività pastorale all'interno della polizia può essere d'aiuto, con la sua presenza, - in particolare in quei settori della polizia dove sorgono particolari difficoltà e all'interno dei gruppi problematici, - al fine di contribuire a forgiare la personalità individuale e condurre all'esame di coscienza.

         Può essere un interlocutore importante col quale instaurare un dialogo al di fuori della gerarchia e del "gruppo di colleghi, " e al quale il poliziotto può rivolgersi nel caso di crisi personali, situazioni conflittuali derivanti dal proprio lavoro e nei conflitti di coscienza scatenati dal contrasto tra il proprio credo personale, ad esempio cristiano e l'incarico ricoperto.  Gli esempi di poliziotti che non trovano un superiore disposto ad ascoltarli, quando si trovano a vivere dei conflitti di coscienza, rivelano quanto possa   essere importante, come interlocutore nel dialogo, una persona esterna di fiducia, qualora la gerarchia, così come appare, in parte si riveli latitante e il "gruppo di colleghi" eserciti una pressione eccessiva (spirito di corpo forzato).

         L'assistenza spirituale individuale alla polizia potrebbe altresì inserirsi nel situazione di un sistema di prevenzione nella polizia, che aiuti a segnalare particolari situazioni, sistema che al momento non risulta ancora sviluppato adeguatamente. I segnali di stress e le manifestazioni comportamentali scorrette   che sfuggono   alla gerarchia o che vengono guardati con un occhio ammiccante possono essere captati correttamente da un servizio pastorale presente nella polizia, che successivamente può interessare del problema le autorità superiori o i ministeri, naturalmente in forma anonima o astratta.

         L'ideale sarebbe che l'assistenza spirituale della polizia potesse estrinsecarsi in un processo   di sviluppo o in   fattori molteplici, difficili da quantificare ma tuttavia efficaci, se intende contribuire a modificare i comportamenti   dell'individuo in   modo positivo.

4.2. Il servizio ecclesiale nell'Istituzione Polizia

         Esiste un sufficiente rapporto tra le Chiese - per mezzo del servizio ecclesiale nella Polizia - e la Polizia, in quanto istituzioni, al di fuori dei simposi e della formazione e del perfezionamento professionale? Non sono in grado di dare una risposta né per la Germania, né per l'Europa.  La mia esperienza, tuttavia, mi suggerisce una certa reticenza da ambo le parti. Per un dialogo non eccessivamente frequente ma continuo tra il servizio ecclesiale e le Autorità di polizia dello stato federale e dei paesi federali nei Ministeri dell'Interno, Uffici centrali o stazioni di Polizia potrebbero essere significativi i seguenti argomenti:

         Ai fini di una migliore conoscenza e profonda comprensione reciproca sui rispettivi compiti e ruoli, si potrebbe scoprire se vi sono comuni obiettivi da definire e quali possibilità avrebbe ogni istituzione, in conformità ai suoi specifici compiti, di percorrere parte del proprio cammino insieme all'altra e parte per conto proprio.

         Non sarebbe realistico pensare che all'interno della polizia non esistano pregiudizi contro le Chiese. Questo vale anche nel senso opposto. Un dialogo istituzionalizzato potrebbe contribuire a ridurre i pregiudizi. Potrebbe inoltre costituire un vantaggio per ridurre al minimo e canalizzare i conflitti tra le Chiese e la polizia, quello che all'inizio ho chiamato "conflitto istituzionalizzato". Questi conflitti non possono essere evitati o ridotti completamente; mi riferisco a problematiche complesse, tra cui la migrazione, la questione delle richieste d'asilo, le espulsioni, i rimpatri, la criminalità degli stranieri e la delinquenza minorile, il trattamento delle prostitute straniere o delle donne violentate e maltrattate, che sono altresì vittime dei metodi investigativi nelle stazioni di polizia, inoltre il trattamento riservato dalla polizia ai senzatetto nelle città, ai tossicodipendenti e così via. Tutti questi sono settori dei quali si occupano, naturalmente con obiettivi diversi da quelli della polizia, anche i servizi caritativi della Chiesa.

         In un dibattito   condotto   in modo   ragionevole tra   i rappresentanti delle istituzioni che non sono estranei tra loro e che pertanto sanno cosa pensare l'uno dell'altro, possono essere raggiunti risultati soddisfacenti che non si basino sul fatto di ignorare detti conflitti. Per poter impostare un dibattito, è necessario accettare di essere informati dall'interlocutore che ci sta di fronte: per la polizia questo significa essere informata sugli aspetti religiosi, etici, umani e sociali basati sull'esperienza delle attività della Chiesa nel mondo per secoli e secoli e nelle università della Chiesa; per le Chiese ciò significa essere informate sulla situazione della criminalità, sulla situazione delle vittime, sul quadro giuridico- normativo, sulle misure programmate e sulle esigenze della politica anti-crimine.

         Come altri nella politica, noi tendiamo a vedere nella polizia, e in particolare in una più incisiva azione della polizia, in maggiori controlli del territorio nazionale, in un numero maggiore di ordini d'arresto, in un inasprimento delle pene e in leggi più severe, la soluzione ai crescenti problemi della criminalità e dell'ordine, legati alla criminalità internazionale, alla rinuncia al controllo delle frontiere, all'immigrazione incontrollata di cittadini stranieri o ad una crescente liberalità. Il vecchio detto romano "Quid legis sine moribus" non è dimenticato completamente dalla polizia e dalla politica; tuttavia spesso lo si incontra solo come detto nelle allocuzioni, nelle relazioni, nelle richieste e nei dibattiti.  Coloro che detengono il comando nella polizia di norma non dovrebbero rivendicare il diritto di parlare di valori, di morale e di etica nella società. La competenza e l'autorità per parlare di ciò risiedono in larga misura nelle Chiese.

         Il servizio ecclesiale all'interno della polizia potrebbe contribuire a moderare le idee della polizia nazionale. e a focalizzare l'attenzione sugli aspetti etici, per esempio, per quanto riguarda le potenzialità tecniche (tecnologia genetica) o le misure tattiche anti-crimine (reati tipici in certi ambienti da parte di investigatori sottocopertura, acquisizione tecnica delle prove negli appartamenti).

         Una polizia democratica può trovarsi nella necessità di essere legittimata, per quanto riguarda l'aspetto dell'applicazione delle leggi, benché, dal punto di vista formale, il suo comportamento sia conforme alle leggi, qualora essa abbandoni o non veda il consenso che sta sopra la legge. Pertanto ha bisogno di incentivi per allargare   le sue vedute, forse anche per cambiare le sue vedute, incentivi che potrebbero provenire da un servizio ecclesiale. Le organizzazioni di polizia e le persone che prestano servizio all'interno di esse, devono essere sempre consapevoli del fatto che solo gli interessi della comunità hanno priorità e possono essere fatti valere legittimamente, nella misura in cui vengono salvaguardati la dignità umana e i diritti dell'uomo. Il ruolo fatale della polizia tedesca durante il periodo del regime nazista esorta a tale comportamento. Le Chiese potrebbero dare un contributo importante, che troverebbe un maggiore ascolto, se provenisse da un servizio ecclesiale che conosce la realtà e le aree di conflitto all'interno della polizia.

         Sarebbe auspicabile che le Chiese stesse fossero maggiormente informate attraverso il servizio nella polizia, per poter acquisire una conoscenza della realtà criminale e giudiziaria a livello locale e internazionale e per utilizzare tale conoscenza nelle loro riflessioni sulla propria posizione e per impostare un dibattito con altri gruppi della società.

         Un dialogo istituzionalizzato potrebbe altresì offrire la possibilità per un "feed-back" (effetto di contro-reazione di un fenomeno, N.d.t.) dall'assistenza spirituale della polizia, nonché dal lavoro ecclesiale alla  formazione e al  perfezionamento  professionale all'interno dell'istituzione   Polizia.  Potrebbe   essere   la   sede appropriata nella quale rendere pubblici e valutare i processi di sviluppo all'interno della Polizia, i cambiamenti di comportamento che vengono notati o vengono ipotizzati dal servizio ecclesiale.

         Sarebbe altresì facile immaginare di condurre un dialogo tra le istituzioni Chiesa e Polizia sulla base delle esperienze nazionali, anche a livello europeo. Lì in particolare esso potrebbe contribuire a sviluppare un codice etico per un futuro lavoro di polizia europeo, a fronte del diverso passato delle Forze di polizia nell'UE e negli Stati dell'Est europeo. Si tratta di una missione che a mio avviso avrebbe senso da un punto di vista nazionale, laddove non è stata ancora compiuta.

         Il servizio delle Chiese e della polizia in una nuova Europa potrebbe dopotutto consistere altresì nel contribuire all'elaborazione di codici etici per schemi comportamentali sociali che, a lunga scadenza, svilupperebbero una forza di prevenzione contro l'abuso di sostanze stupefacenti, il ricorso alla violenza, la criminalità dei colletti bianchi o la corruzione, per citare solo qualche esempio.

4.3 Il servizio ecclesiale nella Formazione e nel Perfezionamento professionale della Polizia

         La Costituzione e le leggi non sono sufficienti da sole a garantire che i poliziotti adottino un comportamento conforme agli ideali democratici   e cristiani.   E' altrettanto   importante   che l'intervento della polizia sia improntato a norme etiche di più ampia portata. Ogni azione della polizia offre spazio sufficiente per questo, senza interferire con il principio di legalità e con altre ipotesi di legge, per esempio nell'ambito di applicazione delle norme, al fine di mantenere la proporzionalità delle misure adottate.  Ed anche nelle situazioni in cui si tiene conto di tutte le leggi, dipende dai valori e dalla figura umana di ogni poliziotto il contegno che questi tiene nei confronti dei delinquenti, delle vittime e dei testimoni, il linguaggio che egli usa, la sua capacità o meno di vedere le cose dall'angolazione di un presunto colpevole e inoltre l'entità degli abusi compiuti dalla polizia sulle persone e sul loro ambiente. Un potere morale, che trae origine dal Cristianesimo, è necessario non solo per risarcire i danni di un lavoro legato all'autorità, ma altresì per sapersi ritirare a seconda del caso. Una polizia positiva deve comportare un qualcosa che vada oltre la consapevolezza dei propri doveri e delle   proprie responsabilità, oltre l'obbedienza e la disponibilità a lavorare per la comunità. Le misure di polizia devono essere caratterizzate da una maggiore comprensione, giustizia, tolleranza e umanità.  Il servizio ecclesiale all'interno della polizia svolge un ruolo di primo piano nell'insegnamento di questi valori, che si fondano su un'idea cristiana dell'umanità.

         All'inizio della loro attività, i poliziotti portano con sé esperienze e valori. D'altra parte essi sono ricchi di aspettative.  Sul contegno e sugli schemi comportamentali possono incidere sia   la formazione di polizia che i primi anni di servizio del poliziotto.  Di conseguenza, deve essere prestata   un'attenzione particolare   allo sviluppo della personalità e all'insegnamento dei valori nel corso della fase iniziale della professione. A questo proposito, sarebbe importante attribuire una nuova essenza semantica   ai termini "servizio"   e "servire". Ciò chiarirebbe il concetto che un servizio di polizia è un servizio per la gente e non finalizzato alla conferma e all'applicazione di dubbie idee personali di ordine.

         Nel corso della formazione, devono essere chiariti i rapporti sociali con la società e deve essere accresciuta la competenza sociale dei poliziotti. L'insegnamento dei rapporti storici, sociali, culturali e religiosi, inserito nel contesto della formazione della polizia, contribuirebbe a ridurre l'ignoranza, l'insicurezza, l'intolleranza e i pregiudizi all'interno della polizia stessa.  E' venuto il momento di iniziare ad occuparsi dell'Islam e delle sue correnti, anche nella formazione e nel perfezionamento professionale della polizia, se si pensa agli ormai circa due milioni di Musulmani nel nostro Paese e, che lo si voglia o meno, all'avanzata dei gruppi di fondamentalisti islamici che sono all'origine di nuovi conflitti. Inoltre, la conoscenza delle correnti religiose o pseudo-religiose contemporanee è importante per la polizia se si pensa, per esempio, all'esistenza delle sette.

         La trattazione critica del ruolo della polizia nei regimi totalitari, in particolare nel Terzo Reich e nell'ex-DDR (Repubblica Democratica Tedesca), nonché delle attuali violazioni dei diritti umani negli ambienti della polizia deve diventare il pilastro dell'attività di formazione. Nel corso di tutto il mio periodo formativo, fino all'apice della Polizeifìhrungsakademie (Accademia per Dirigenti di Polizia) di Munster, il ruolo della polizia tedesca sotto la tirannia nazista rimase un tabù.

         In questo contesto molteplici sono le possibilità che si aprono ad un servizio ecclesiale all'interno della polizia.

         Secondo la mia opinione, i destinatari di tali idee non sono soltanto i poliziotti, bensì anche i superiori, che devono essere consapevoli del fatto che le lacune nella gestione del personale e nella supervisione del servizio sono le cause concomitanti della violazione dei doveri da parte di coloro ai quali viene affidato il loro insegnamento e controllo. I superiori devono essere coscienti del fatto che anche nella quotidianità del loro lavoro, essi stessi hanno il compito di prendersi cura in modo permanente dello sviluppo della personalità.

         I primi anni che seguono la formazione sono di estrema importanza, per quanto riguarda la socializzazione professionale degli appartenenti alla polizia. Spesso essa manca di linee guida etiche e di una riflessione critica sulle azioni della polizia, ed è invece limitata all'influenza dei colleghi nelle macchine in servizio di pattugliamento o durante i turni di lavoro. In particolare, durante questa fase importante di un primo confronto con le problematiche umane, con la disgregazione sociale, l'aggressività e la frustrazione, esiste non solo un vuoto nelle possibilità di dialogo "neutrali" che abbiano una funzione di "parafulmine", ma altresì una carenza di opportunità, sia all'interno che all'esterno dell'ambiente di lavoro, di stabilizzare la capacità di gestire lo stress e i conflitti e di trovare un nuovo orientamento della personalità danneggiata, per esempio un orientamento su basi cristiane.

         Chiariamo il concetto: Creare ed ampliare queste opportunità di ulteriore formazione professionale e di dialogo è, in primo piano, la missione dell'amministrazione stessa di polizia. Ciò non può, né deve essere fatto da un servizio ecclesiale. Sono invece di competenza di un servizio delle   Chiese i   seminari,   la meditazione,   i   periodi contemplativi, nonché gli esercizi spirituali.

         Con una forza morale maggiore rispetto alla politica, alla filosofia, ad altre scienze umane o alle associazioni, le Chiese possono articolare ed insegnare posizioni etiche.

         Al di sopra di qualsiasi ricerca, l'autorità insuperabile del credo cristiano in questioni di etica che si fondano sulla religione, trova la sua conferma nel rapporto senza eguali tra l'uomo e Dio, cioè nella sua somiglianza che rende la dignità umana e la sfera centrale dei diritti umani assolutamente inaccessibile all'uomo, alla scienza e allo stato. Anche i non cristiani fuori e dentro la polizia devono chiedere la ragione fondamentale del diritto categorico di norme vincolanti.

         Pertanto riveste un ruolo importante il contributo offerto da un servizio   ecclesiale nella   formazione e   nel   perfezionamento professionale della polizia, che non può adempiere il proprio dovere senza ledere,   sia parzialmente   che temporaneamente, i diritti costituzionali. Tale servizio dovrebbe essere inserito nel contesto della formazione della polizia, per insegnare le possibilità di trovare soluzioni ai problemi che si presentano, e quindi dovrebbe esistere all'interno delle   scuole   di polizia, delle scuole  tecniche d'amministrazione e dell'accademia centrale di polizia.  A   questo proposito, si dovrebbe riflettere sull'eventuale necessità che tutte quelle iniziative, al di fuori di tali istituzioni, che si rivolgono a tutti i poliziotti e che vengono portate avanti dalle Chiese debbano essere offerte su una base più ampia.

         Dal momento che le norme di etica non cambiano in ragione dei confini nazionali, bensì sono solo ignorate e divise arbitrariamente, è necessario che le Chiese e la politica riflettano sulla questione relativa al modo in cui l'attività formativa sostenuta dalle Chiese si estende sulla dimensione europea della cooperazione di polizia e può essere usata per una formazione ed un perfezionamento professionali di polizia sovranazionali.

5- Conclusione

         Questo è un simposio europeo. L'evoluzione avvenuta negli ultimi venticinque anni con la   nuova strutturazione   dell'Europa Occidentale e negli ultimi cinque anni con l'unificazione della Germania e la nuova configurazione dell'Est europeo, ha determinato un cambiamento nel quadro della criminalità e di conseguenza ha modificato in misura considerevole le esigenze da parte della polizia. Entrambe le aree attraversano il processo evolutivo di una continua europeizzazione. Ed è quello che ho cercato di delineare nella prima parte della mia relazione.

         Le insicurezze e lo stress all'interno della polizia continuano a crescere.  Le diversità  esistenti negli   ordinamenti giuridici e nelle esperienze storiche rendono difficile far accettare un'attività di polizia transfrontaliera al mondo politico ed   in particolare ai cittadini degli Stati europei, in quanto ciò comporta la rinuncia ad alcuni diritti di sovranità nazionale.

         Una struttura etica comune per le forze di polizia in Europa è necessaria, in quanto la cooperazione transfrontaliera a   livello operativo comporta la violazione dei diritti umani che sono uguali in tutti i paesi.

         Tale etica di polizia europea deve diventare valida nei singoli stati o, in alternativa, deve svilupparsi dall'interno.

         E' compito della polizia e della politica realizzare tale obiettivo. Il servizio ecclesiale all'interno della polizia dovrebbe essere un compagno importante in questo processo.

         Forse le mie idee riguardo alle possibili missioni di un servizio ecclesiale nella polizia di questa nuova Europa sono state troppo di vasta portata per taluni di voi. Non mi si può certo accusare di farmi illusioni o di essere lontano dalla realtà dei fatti.  Per altri, invece, la mia relazione potrebbe non esser stata abbastanza particolareggiata, la dimensione europea potrebbe non essere stata enfatizzata a sufficienza e le opportunità citate potrebbero sembrare ovvie o persino già in uso. Come ho già detto, ho fatto ricorso al mio personale settore di competenza. Da  esso deriva la mia convinzione che esistono le possibilità per offrire  un servizio ecclesiale  all'interno della polizia pi- incisivo di quello offerto fino ad oggi, così come  lo si trova nei  cappellani di  polizia o nella  formazione  professionale. L'istituzionalizzazione del  dialogo  tra il  servizio  ecclesiale  e  i superiori di polizia può aprire nuove dimensioni  nazionali ed  europee finalizzate al seguente obiettivo: Polizia impegnata al servizio di  una nuova Europa e Chiese impegnate al servizio di una nuova Polizia.

LA POLIZIA NEL PROCESSO DI FORMAZIONE 

DI UNA NUOVA EUROPA

LA CHIESA AL SERVIZIO DI UNA NUOVA POLIZIA
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Direttore dell'Accademia di Polizia di Bratislava
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Sintesi: Alla fine della Seconda Guerra Mondiale, nella leadership al potere dominava una politica religiosa estremamente ostile nei confronti della Chiesa e   del Cristianesimo.  Solo i cambiamenti   radicali intervenuti nel 1989, e alla cui preparazione interna presero parte anche alcune Chiese, posero fine alla politica che propendeva verso l'ateismo imposto. Il processo di liberalizzazione, democratizzazione e umanizzazione, reso ora possibile, è aggravato da una criminalità in ascesa. Le Chiese godono di tutti i diritti democratici e ogni forma di limitazione è abolita. Una possibile cooperazione tra Polizia e Chiesa nel quadro della lotta alla criminalità è vista positivamente Ora l'impegno delle Chiese deve estrinsecarsi nell'azione di prevenzione e di reinserimento sociale,   nel settore della formazione   e   del perfezionamento professionale, nella discussione   dei problemi   di carattere etico, nella moderazione dei conflitti sociali, nel progresso della vita spirituale, nel rafforzamento del senso di responsabilità sociale e infine nel sostegno ai tossicodipendenti.

1- Il processo evolutivo a partire dalla Seconda Guerra Mondiale

         Gli Organi di sicurezza degli ex-regimi socialisti impostarono la loro attività secondo la linea politica delineata dal Partito Comunista, linea che era determinata da interessi politici di sicurezza.

La lotta contro l'"ideologia religiosa" ebbe una posizione di primo piano nell'attività degli Organi di sicurezza.  La prassi da seguire venne stabilita dalla politica ecclesiastica e dal contesto giuridico vigente.

         Prima della nascita della Repubblica Slovacca indipendente, avvenuta nel 1993, la Slovacchia faceva parte della Cecoslovacchia unitaria e federativa. La politica ecclesiastica si conformava al potere legislativo unitario dello Stato comune e all'orientamento politico-ideologico del Partito Comunista della Cecoslovacchia.  La Costituzione del 1948 e del 1960 garantì la libertà di confessione e di religione, laddove ciò non contrastava con la legge.

         I principi costituzionali sono contenuti in ulteriori norme legislative, che avrebbero dovuto garantire la libertà di confessione di tutti i cittadini. In pratica, invece, essi limitarono piuttosto la loro libertà. Nell'atmosfera del confronto successiva al 1948, quando i Comunisti salirono al potere, vennero varate due importanti leggi di politica ecclesiastica, che rimasero in vigore per la durata del regime socialista.

1.- Con la Legge nr.217/49 vennero istituiti l'Ufficio di Stato per gli Affari ecclesiastici e l'Ufficio slovacco per gli Affari ecclesiastici. Come Organi di Stato essi dovevano mirare a garantire che la vita religiosa e la vita ecclesiale si svolgessero in conformità ai dettami della Costituzione. In pratica, invece, essi sono diventati organi di controllo che hanno acquisito ancor più potere decisionale nelle questioni riguardanti la Chiesa.

2.- La Legge nr.218/49 sulla sicurezza economica delle Comunità religiose ed ecclesiali ha introdotto uno speciale regime giuridico, col quale lo Stato si impegnava a garantire guadagni personali ai sacerdoti che prestavano un'attività con il consenso dello Stato.  Condizione necessaria per la loro assistenza   pastorale erano la lealtà   e l'irreprensibilità. Essi erano tenuti pertanto a fare voto di fedeltà.

         Le Chiese ricevevano dallo Stato il denaro di cui avevano bisogno per l'amministrazione ecclesiale e per l'esercizio dell'attività religiosa. Tuttavia lo Stato si riservava il diritto di controllare il patrimonio delle Chiese. Pertanto la Chiesa dipendeva completamente dallo Stato. Alla Chiesa erano vietate le attività culturali, sociali e per la Gioventù. Le era solo concesso di svolgere il servizio divino e di amministrare i sacramenti.

         La religiosità della   popolazione slovacca era alquanto spiccata. Lo Stato slovacco era guidato da un sacerdote cattolico che aveva fatto parte della coalizione fascista. Per la politica religiosa repressiva della nuova Repubblica cecoslovacca, questo fu un brutto punto di partenza. Lo rivelarono i risultati delle elezioni del 1946. Il Partito democratico vinse, ottenendo il 62% dei suffragi, sostenuto dalle forze politico-cristiane. Nella Repubblica Ceca vinsero i comunisti.

         Dal censimento effettuato nel 1930 emerse che in Slovacchia:

         il 99,4 % della popolazione era credente, e:

         lo 0,6 % era ateo,

         il 71,6 % era Cattolico-romano,

         il 6,45 % era Cattolico-greco,

         il   12 % era Protestante

         il 4,4% era Riformato,

il resto della popolazione apparteneva ad altre comunità religiose.

         Le autorità politiche e statali della Slovacchia reagirono a questa situazione sfavorevole, attuando una politica attiva di forme di lavoro e metodi repressivi, al fine di paralizzare le attività delle comunità ecclesiali e delle comunità religiose.

         Vennero prese misure drastiche  volte allo scioglimento della Chiesa cattolico-greca. Le  sue parrocchie  si trovavano  principalmente nella regione orientale  della Slovacchia,  fino al momento  della  loro sostituzione con la Chiesa  ortodossa nel 1950.  I rappresentanti  della Chiesa cattolico-greca  furono accusati  di  collaborare con  il  regime fascista e di nutrire inimicizie nei confronti del sistema democratico e vennero  rinchiusi  in  carcere.  Solo   alcuni  sacerdoti  e   credenti mostrarono interesse nel ritorno alla  Chiesa ortodossa. Le dispute e  i disordini di massa che  ne seguirono furono  soffocati. Tuttavia  questo problema si  ripresenta  ancora  oggi  e non  si  è ancora  riusciti  a risolvere la situazione,  malgrado la Chiesa  cattolico-greca sia  stata nuovamente  autorizzata a partire dal 1968.

         Nel quadro  dei processi  politici  degli anni  cinquanta,  il rigore della repressione  colpì anche  la gerarchia  ecclesiastica,  gli ordini religiosi  e i  rappresentanti  delle associazioni  religiose.  I monasteri vennero  considerati centri  dell'attività  sovversiva  nemica dello Stato, centri dello spionaggio organizzato e nascondiglio di armi.

Si dice altresì che in essi  venissero tenuti nascosti anche coloro  che erano perseguitati per  aver svolto  attività nemiche del  popolo e  per aver divulgato scritti  anti-comunisti. Questo fu il  pretesto  per la soppressione dei monasteri.  I religiosi  vennero mandati nei  campi  di raccolta e nelle istituzioni sociali. Alcuni di essi, invece, riuscirono ad emigrare clandestinamente.

         Dopo la morte o l'incarcerazione  degli ex-Vescovi, alle varie diocesi dovettero essere  assegnati dei nuovi Vescovi, il che  determinò una situazione catastrofica. Nelle diocesi della Chiesa cattolico-romana non vi  era più  un  Vescovo.  Le autorità  statali  ricorsero  a  degli stratagemmi nelle  loro trattative  col  Vaticano per  la  scelta  delle candidature, impedendo in tal modo una rapida e necessaria soluzione del problema. Al contrario  essi nominarono  i loro propri  candidati  quali vicari per le  sedi resesi  vacanti. Il Vaticano  non li  accettò e  ciò contribuì ad incrinare in  modo considerevole i  reciproci rapporti  tra sacerdoti.

         Il numero di  sacerdoti venne ridotto,  in quanto  i religiosi rifiutarono di sottoscrivere una dichiarazione di fedeltà nei  confronti dello Stato. Pertanto un numero elevato di sedi sacerdotali  all'interno delle  comunità  rimase  vacante.  In   particolare  furono  le   Chiese cattoliche a  mostrare tale  situazione  critica. Queste  ultime  furono prese di mira dall'attività demolitrice dello Stato. Tale situazione non poté  che  deteriorarsi  ulteriormente,  in  quanto  ai  sacerdoti   che rappresentavano pubblicamente gli interessi della Chiesa, lo Stato  negò in modo permanente la propria autorizzazione. Essi caddero in  disgrazia con l'amministrazione  ecclesiastica  statale.  Il  numero  di  seminari destinati ai teologi subì una contrazione e il numero di teologi  venne limitato.

         L'elezione  dei  teologi   doveva  essere   autorizzata  dalle autorità statali e nel corso dei loro studi i teologi avevano  l'obbligo di fare il servizio militare. Si presumeva che la loro permanenza  sotto le armi, nonché l'influenza politica nella loro formazione avrebbe fatto recedere taluni di loro dai propri progetti iniziali.

         La loro attività era tenuta sotto stretta sorveglianza e non appena  venivano  notati  dei  comportamenti  indesiderati  veniva  loro vietato di proseguire il corso degli studi.

         Le autorità limitarono al minimo la stampa  e le pubblicazioni di carattere religioso;  i periodici  pubblicati erano al  servizio  del regime. Mancava una letteratura ecclesiale  di base, necessaria  per  la pratica  delle attività religiose. Questa situazione spinse sacerdoti  e credenti  a  provvedere  da  soli   a  pubblicare  i   loro  scritti   e l'emigrazione di membri  della Chiesa  favorì l'introduzione  di  queste pubblicazioni nel territorio della repubblica. Tuttavia non appena  tali attività vennero alla luce, i responsabili furono perseguiti penalmente o furono oggetto  di provvedimenti  amministrativi. Coloro  che  vennero colti in flagrante  dovettero fare  i conti con  il divieto  di  recarsi all'estero o vennero iscritti nelle  liste degli indesiderati a cui  era impedito l'ingresso nel territorio della repubblica.

         Nonostante la  proclamata  uguaglianza  tra  i  cittadini  nel regime socialista, i credenti che professavano apertamente il loro credo religioso  diventarono  cittadini  di  serie  B.  Ciò  si  verificò   in particolare nella  pubblica amministrazione  dove,  per  l'esercizio  di determinate professioni,  la  concezione  scientifica  del mondo e  il distacco dalla religione  si rivelarono condizioni  necessarie. A causa del divieto di  praticare  la  religione,  si verificarono enormi discriminazioni nei confronti  dei dipendenti  e spesso anche  dei  loro parenti.

         Sotto il regime  slovacco, la  Chiesa divenne la  base da  cui trasse origine un'aperta reazione contro le ingiustizie poste in  essere dal regime socialista. I dissidenti nelle file dei religiosi e dei laici diedero vita a  petizioni con  le quali  avanzarono le  richieste  della Chiesa. Essi  richiamarono l'attenzione  sui  problemi  che  perduravano ormai da tempo e Chiesero che venisse trovata una soluzione. In  stretta collaborazione con i religiosi emigrati all'estero e grazie all'appoggio fornito dai mass-media stranieri, essi esercitarono una pressione  sulle autorità  politiche  e statali, al fine  di  rendere più  democratica la vita religiosa  in  Slovacchia. Le  manifestazioni  religiose  di  massa ufficialmente autorizzate, in particolare i pellegrinaggi tradizionali a Sastin, Levoca e via dicendo divennero  un metodo idoneo ed efficace per esercitare tali forme di pressione.

         La Chiesa  dimostrò in  tal modo  sia  il suo  potere, sia  il sostegno  della  popolazione  e  di  conseguenza  le  autorità   statali iniziarono a prendere atto di questa situazione. Il tentativo di  tenere un'assemblea religiosa non autorizzata nel 1987, allo scopo di  avanzare le richieste della  Chiesa in  presenza dello Stato  venne soffocato  in modo brutale dalle Forze di sicurezza, che fecero ricorso all'uso  della violenza fisica. ( fu il  cosiddetto "Venerdì nero"  - la  manifestazione delle  candele  di  Bratislava).  Molti  furono  i  feriti.  Le  persone catturate vennero poste in  stato d'arresto dagli  Organi di  sicurezza, quindi interrogate e deferite all'Autorità Giudiziaria.

         La politica ecclesiastica statale ebbe un  ruolo importante in seno al programma  del Partito  Comunista, degli  organi dello  Stato  e delle istituzioni  sociali  e  diverse furono  le  misure  di  carattere organizzativo che  vennero  prese  per  la  realizzazione  dei  relativi obiettivi.  All'interno   dell'apparato  di   partito,   nei   Ministeri interessati, in particolare nel Ministero della Cultura, dell'Interno ed in altri Ministeri  vennero creati  dei posti  di lavoro  per  adempiere missioni  strategiche  mirate  nel  quadro  della  lotta   all'ideologia religiosa. Le persone  che ricoprivano tali  incarichi erano  coordinate dal Comitato centrale del Partito Comunista della Slovacchia.

         Una posizione  specifica  all'interno  della  struttura  delle citate autorità  fu  senza  dubbio  quella  ricoperta  dal  Corpo  della Sicurezza Nazionale ed in particolare dal Servizio Segreto.

         Le forme e  i metodi dell'attività  dei Servizi  di Sicurezza, nonché le tattiche delle misure adottate sono cambiate in rapporto  alla situazione che ha caratterizzato le varie fasi della società socialista. La  prima fase, durante  la quale il regime comunista estrinsecò il suo potere attraverso la violenza e l'abolizione delle strutture ecclesiali, fu caratterizzata in particolare dal ricorso a rigide misure repressive. Con la pressione esercitata dall'opinione pubblica,  dall'Organizzazione Internazionale dei Diritti dell'Uomo e dalla Conferenza per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa,  i nostri uomini alla guida  del partito  e del governo  furono costretti  a  rispettare i  trattati  internazionali sottoscritti. Le forme  e i metodi di lavoro  degli Organi di  sicurezza vennero gradualmente  abbandonati; si  intensificarono le  attività  dei Servizi Segreti, vennero acquisite informazioni sui progetti in cantiere della Chiesa e delle comunità religiose,  al fine di impedire per  tempo il verificarsi  di eventi  negativi  per lo  Stato.  I  servizi  segreti acquisirono le informazioni per gli  Organi di Partito e  gli Organi  di Stato, in modo tale che questi potessero adottare le misure efficaci del caso. Gli attacchi pubblici contro le Chiese si verificarono sempre  più raramente e con minore veemenza.  Nell'ambito del lavoro delle forze  di sicurezza  venne posto l'accento sull'attività educativa di prevenzione.

         Le  misure   repressive  contro   i  membri   dell'opposizione ecclesiale vennero prese  solo  in casi  eccezionali. Esse  infatti  non erano politicamente opportune. La tattica  dell'attività dei Servizi  di Sicurezza mirava a prevenire  ed ostacolare le  attività "negative".  In pratica  essa   si  concretizzò  principalmente   in   ammonimenti   ed intimazioni. Riguardo poi alla Legge sul Corpo della Sicurezza Nazionale va sottolineato che venne fatto un uso indiscriminato dell'arresto.  Per ridurre la capacità d'azione dell'opposizione ecclesiale si fece ricorso ai  metodi  tradizionali  dei   Servizi  Segreti,  tra   cui  le   false informazioni, il risveglio di conflitti, che spesso avevano  connessioni con la propaganda. I poliziotti  della pubblica sicurezza presero  parte all'attuazione  delle   misure   di   sicurezza   contro   l'opposizione ecclesiale. Nel corso delle azioni a cui parteciparono, essi  diedero il loro contributo all'identificazione dei cittadini, al loro arresto e  ai loro   interrogatori.   Nel   corso   delle   manifestazioni   inscenate dall'opposizione ecclesiale, la presenza della polizia era importante ai fini della prevenzione. Venne fatto un uso scorretto  del principio di unificazione dei  corpi,  per  integrare  la  pubblica  sicurezza  nella politica ecclesiastica.

2.1- Le conseguenze del nuovo processo di sviluppo a partire dal 1989

         I cambiamenti  drammatici  e  di  ampia portata  che  si  sono verificati  nella  vita  materiale  e  spirituale  in  Slovacchia   sono inevitabilmente condizionati da  tendenze e  processi contradditori  che incidono altresì sullo stato della  sicurezza. Il crollo  di un  sistema sociale che  si  fondava  sul rigido  controllo  dei  cittadini,  nonché l'allentamento  delle  normative  rigide  attraverso   il  processo   di liberalizzazione, democratizzazione e umanizzazione determinò un aumento della criminalità e diede vita ad un quadro decisamente negativo.

         A  partire  dal  1989,  la  situazione  e  l'evoluzione  della criminalità  hanno  registrato  un  incremento   costante.  Un   impegno crescente è stato posto nella ricerca delle cause  di questo fenomeno  e delle  misure  efficaci   di  contrasto   (di  tipo   repressivo,   ma principalmente di tipo preventivo), che porteranno ad un assestamento  o quantomeno ad una distensione della situazione.

         L'analisi  dell'evoluzione   della  situazione   evidenzia   i seguenti fattori, quali cause principali dell'aumento della criminalità:

- Instabilità   delle   condizioni    sociali,   origine    di  un'incertezza economica e sociale,

- Paralisi degli Organi  dello Stato  e frequente ricambio  di personale o cambiamenti  di                        altra natura all'interno  delle  strutture di recente costituzione.

- Mancanza   di   differenziazione   e   scarsa   elaborazione organizzativa  della  Legge  di  Amnistia dell'1.1.1990  e insufficiente reinserimento  sociale  di  coloro  che  hanno beneficiato di tale legge, soprattutto nelle città.

(Né la comunità, né i beneficiari della  Legge erano preparati ad una sanatoria di così estesa portata e la  maggior parte di essi,  subito  dopo  la   scarcerazione,  ha   ricominciato  a delinquere).         

- Mancanza di un efficiente sistema assistenziale e assenza di leggi mirate al reinserimento  sociale  degli ex-detenuti, in seguito alla loro scarcerazione.

         Esistono   inoltre   motivazioni   di   carattere   spirituale strettamente legate a diverse attività ecclesiali e che vanno citate  in questa sede:

- Il crollo del sistema di valori esistente e l'assenza di uno nuovo ispirato con continuità sia ai valori cristiani che ai principi di umanità, democrazia e civiltà.

- L'assenza di un  efficace sistema  di prevenzione  e la  sua ingiustificata identificazione esclusivamente con la polizia e nel migliore dei casi con il  Ministero dell'Interno della Repubblica Slovacca.

- La conseguente passività e l'indifferenza  dei cittadini, un affievolimento  del   sentimento   di  solidarietà   tra   i cittadini, la mancanza di una  reale  e quindi  non simulata empatia, la mancanza di comprensione  umana, di carità  e di altre qualità umane.

- Uno scarso senso  di responsabilità  nella gente in  genere,  per quanto riguarda  la propria  sicurezza personale ed una assai rara volontà di collaborare con la polizia.

- Un  atteggiamento  commerciale   e  poco   responsabile  dei mass-media (principalmente  dei films, della  televisione e della stampa)  di  fronte  al  problema   della  lotta  alla criminalità.

         In ragione  dei fattori  già  menzionati  e di  altri  ancora,l'evoluzione della criminalità  in Slovacchia,  nel corso  degli  ultimi anni, è stata caratterizzata dai seguenti fenomeni:

         1. Mutamenti in senso negativo della tipologia dei  reati. Si è verificato un incremento  molto accentuato  dei reati  gravi contro la salute e la vita dei cittadini.

Omicidi, rapine a mano armata

Anno        1989  1990   1991  1992  1993   1994   1995    1996

Omicidi      1      1,58    2,17     2     2,32     2,18    3,27     3,29

Rapine a     1      2,76    2,63   2,47   2,93   2,49    3,88    3,56

mano armata

         2 Il maggior incremento è stato  registrato nella  sfera della criminalità dei colletti bianchi.

         3 Seriamente preoccupante  è  il  numero  crescente  di  furti d'auto di pregio (in particolare straniere).

         4 L'aumento di nuove figure di reato tipiche della criminalità organizzata e cioè connesse agli stupefacenti e, a quanto si prevede per  il  futuro  prossimo, connesse  all'ambiente  e all'informatica ( reati informatici).           

         5.Un aumento generale,  dal punto  di vista quantitativo,  dei reati consumati.
         6 L'aumento persistente della delinquenza minorile  mostra che l'età degli autori di reato tende a scendere.

Evoluzione della situazione a partire dal 1989

Anno     1989  1990   1991   1992   1993   1994   1995   1996

Reati         1     1,51     1,9     2,26    3,15   3,74     4,11    4,48

       (1000)

3- Nuove opportunità di cooperazione tra la Polizia Slovacca e la Chiesa nel quadro del processo di trasformazione

3.1 Polizia e Chiesa ( la posizione  giuridica di Polizia e Chiesa  nel quadro del Diritto penale slovacco)

         In seguito  al mutamento  della  scena  politica del  1989,  i rapporti tra la Polizia e la Chiesa sono cambiati. Fino a quell'anno, la repressione  e la  limitazione delle libertà  religiose rientravano  nei compiti svolti dalla Polizia. Benché  la Chiesa ( principalmente  quella cattolica) rappresentasse  una parte  considerevole  della  popolazione, essa non aveva  la facoltà  di assistere ai  processi, anche  se  questo diritto  non era  negato  invece  ad  altre  istituzioni sociali. Con  i cambiamenti introdotti  nel  Codice  penale nel  1990,  si  verificò  un mutamento radicale di  opinioni  in questo  settore. Alla  Chiesa  venne attribuita la posizione di una  comunità di interessi all'interno  della popolazione,  insieme   alle  organizzazioni   sindacali  e   ad   altre istituzioni pubbliche e  gruppi sociali.  Naturalmente  solo  le  Chiese legali che  operavano con  l'autorizzazione  delle  autorità  competenti godevano di tale privilegio.

         L'Autorità Giudiziaria è autorizzata per legge a cooperare con tali comunità. Obiettivo  di tale  cooperazione è quello  di  rafforzare l'effetto educativo dell'azione penale ed esercitare pertanto  un'azione di prevenzione nei confronti della criminalità.

         Le comunità di interessi, tra cui la Chiesa,  hanno il diritto di far rilevare all'Autorità Giudiziaria eventuali violazioni di  legge, promovendo in tal modo l'azione  penale. Esse hanno altresì la  facoltà di proporre al Tribunale di trattare il caso presso il luogo di lavoro o il domicilio dell'imputato, al fine di rendere più efficace la  funzione educativa.  Il  Tribunale  collabora  con  le  comunità  di   interessi, consentendo ai loro  rappresentanti di presenziare  ai processi.  Queste comunità  hanno  la  possibilità  di   contribuire  all'educazione   dei colpevoli condannati e di creare le condizioni per il loro reinserimento nella società in seguito  alla loro  scarcerazione. Nei casi  in cui  la Chiesa ritenga  di  essere  in  grado   di  influire  positivamente  sul recupero di un condannato, essa ha la  facoltà di garantire per lui.  Se questa proposta  viene accolta favorevolmente dal Tribunale e qualora il Codice  penale  lo  preveda,  si   può  ricorrere  ad  una   sospensione condizionale della pena,  ad un'attenuazione  della pena  che  prescinda dalla detenzione o ci si può astenere dalla punizione degli accusati. La Chiesa ha  altresì  la  facoltà  di mandare  un  suo  rappresentante  ad assistere alle udienze  in Tribunale.  Quindi quest'ultimo,  sulla  base delle decisioni del Tribunale, assiste  alle udienze, espone alla  Corte il punto di vista della Chiesa  nei confronti dell'interessato e le  sue possibilità di recupero.

         La Chiesa può inoltre  offrire  una  garanzia per  il recupero del condannato nel periodo restante e sulla base di ciò può chiedere  la sua scarcerazione o il condono della pena.

         L'attività educativa svolta dalla Chiesa  è  altresì potenziata dal fatto che, in base  alla nuova  Legge sulla libertà  di religione  e sulla  posizione  della  Chiesa e delle  comunità religiose, le persone autorizzate, che esercitano un'attività spirituale,  godono del  diritto di accedere  alle  istituzioni  pubbliche  per  l'assistenza  sociale  e spirituale e agli istituti per l'infanzia. Da quando è entrata in vigore questa legge esse  hanno il  diritto di operare  nelle caserme  e  negli istituti, nei quali vengono poste in  essere  forme di privazione  della libertà e guarigioni coatte.

         Lo Stato e i suoi  organi, tra cui la Polizia,  riconoscono il segreto professionale  dei  padri spirituali.  In conformità  a  questa legge, è vietato  interrogare coloro  che sono  tenuti al  rispetto  del segreto  professionale.  Mi   riferisco  alle   informazioni   acquisite attraverso la confessione, cioè al cosiddetto segreto confessionale.

         I  citati diritti della  Chiesa nei processi  possono tradursi in pratica solo  attraverso una  stretta  cooperazione  tra le  comunità ecclesiali e  la  Polizia,  che  prende la  posizione  decisiva  tra  le Autorità Giudiziarie.  E' ovvio  che  la Chiesa  ha  la  possibilità  di collaborare  con gli altri Organi coinvolti nell'azione penale, cioè con gli inquirenti, i Pubblici Ministeri e i Tribunali.

         I reati contro la Chiesa  vennero tolti dal  Codice penale. Al contrario, venne  tutelata la  libertà  di religione.  Al  tempo  stesso cessarono  le  discriminazioni  nei  confronti  delle  varie  forme   di proprietà, tra cui figurava anche il patrimonio privato della Chiesa. La legge attualmente in vigore e riconosciuta garantisce  a tutti i tipi di proprietà  la stessa tutela, senza che  nessuna di loro venga messa  più in evidenza delle altre. La  Polizia è  tenuta a tutelare  i beni  della Chiesa, a  cui  appartengono  opere  di  valore,  che  fanno  parte  del patrimonio nazionale della nostra società.

         Pertanto  è inevitabile  in  questo   settore  potenziare  la cooperazione  tra  Polizia  ed  Autorità  ecclesiastiche,   cooperazione finalizzata ad un'azione  congiunta di salvaguardia  del patrimonio.  E' noto che negli  ultimi quattro  anni è  stato  sottratto alla  Chiesa  un numero di beni superiore a quello sottratto nei precedenti 40 anni.

3.2 Il ruolo della Chiesa nella soluzione del problema della criminalità

         La  Slovacchia  appartiene  per  tradizione   ai  paesi  molto religiosi. Malgrado  l'ateismo dell'ex-Cecoslovacchia,  il  processo  di secolarizzazione  ha avuto luogo  molto lentamente nel corso degli  anni cinquanta.

         Nel 1950, il 98% dei cittadini cecoslovacchi apparteneva  a 18 comunità religiose o sette. In  seguito all'ultima indagine  sociologica condotta  nel  1989,  poco  prima   del  cambiamento,  il  55,6%   degli intervistati  si  considerava  religioso.  Dai  risultati  dell'indagine condotta nella  sfera  dell'opinione  pubblica  è  emerso  un  interesse crescente dei cittadini per le  questioni religiose. Tra le  motivazioni citate  più  frequentemente  figura  una  forma  di  attaccamento   alle tradizioni e alla mentalità dei propri  Padri, una ricerca dei modi  per migliorare il clima sociale, per  affrontare  le  difficoltà della  vita quotidiana e per  ampliare l'orizzonte delle  problematiche ignorate  in passato.

         Un aumento della religiosità  dichiarata e un  calo del numero di coloro che si considerano atei figurano tra le conseguenze  delle già citate tendenze.

         La Polizia appartiene a quelle istituzioni che in passato sono state  oggetto  di  un  rigoroso  e  mirato  processo  di  ateismo.   La riconquista di  una  posizione sociale  naturale  della  Chiesa,  nonché l'accettazione delle tradizioni sociali e cristiane è nell'interesse non solo della gente religiosa, bensì anche dell'intera società.

         La Costituzione  della Repubblica  Slovacca dell'1.9.1992  nel Capitolo 2, capoverso 24, garantisce  a tutti i cittadini la libertà  di pensiero, di  coscienza e  di  religione. In  conformità sia  al  citato Diritto costituzionale, sia alla Legge  sulla posizione  delle Chiese  e delle  comunità   religiose  all'interno della  società,  Nr.308 del 4.7.1991,  sia  alla  Carta  dei  Diritti  dell'Uomo,  la  Direzione dell'Accademia di Polizia di Bratislava si sta occupando della questione relativa ad una possibile cooperazione  tra Polizia e Chiesa nel  quadro della lotta alla criminalità.  

         Sulla scia  di  tale  interesse  prendiamo  in  considerazione diversi ambiti di cooperazione:

         a) Sostenere lo sviluppo della vita  spirituale degli studenti e degli appartenenti alla polizia;         

         b) Organizzare conferenze dove vengano  trattate problematiche religiose e della vita contemporanea;         

         c) Prender parte  alla  formazione  etica  che  si  occupi  di questioni di umanità, onore e moralità.

         d) Contribuire all'individuazione delle fonti di tensione e di conflitto sociale e sostenere la ricerca di eventuali misure in grado di eliminarle;

         e) Mediante i sermoni,  nelle  ore dedicate  alla preghiera  e  alla meditazione sulla Bibbia e mediante  il catechismo, le Chiese  possono   richiamare   l'attenzione   della   gente sull'aumento del tasso di  criminalità e  sulle conseguenze che ne derivano.         

         f) Influenzare l'opinione  pubblica  nel  senso  di  dare  una spiegazione della  missione degli  Organi repressivi  dello Stato che si  adoprano per  lottare contro  i demoni,  così come  li  ha descritti l'Apostolo  Paolo nella  sua Lettera agli Efesini. Lì egli descrive il  Cristianesimo come lotta contro i demoni del mondo. I poliziotti rischiano la vita nella lotta alla criminalità. Anche  questo  tipo di  abnegazione può  essere visto  come concretizzazione  dell'amore  per  il  prossimo.  A  questo proposito vanno citate le parole di Gesù  Cristo: " Nessuno ha amore più grande di colui che sacrifica  la propria vita per i suoi amici"(Giov.15,13).

         g) Educare la gente all'amore per la  propria nazione, ad un sentimento di  reciproca  affinità,  ad  un  senso  di patriottismo e di risolutezza per salvaguardare  la propria nazione dagli elementi criminali.            

         h) Collaborare con  medici,  psicologi  ed  operatori  sociali nell'ambito dell'individuazione, prevenzione  e trattamento dei tossicodipendenti.
         Tuttavia le  missioni da  compiere  sono di  ancor più  estesa portata.  Tra  queste   figura,  ad   esempio,  eventuale   contributo all'analisi delle cause  della criminalità  ( mancanza  di amore  e  del conseguente senso della giustizia, mancanza di sicurezza in sé  stessi ed incapacità a dominarsi interiormente per fare del bene).

COMPITO DELLA CHIESA NELLE POLIZIE

DELLA REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA

Rev.Gerhard Pieschl

Vescovo ausiliare

Incaricato della conferenza dei Vescovi della Germania

 per la cura delle anime dei cattolici nella Polizia
Sommario: La Chiesa cattolica vede il suo rapporto con la Polizia nell'ambito dei suoi rapporti con lo Stato R.F.T. nel concreto e con l'ordine che si fonda nella sua costituzione, la cui visione dell' uomo corrisponde alle attese del Concilio Vaticano II. Il servizio della Chiesa alla Polizia, in questo ordinamento, si svolge come cura d'anime sul posto di lavoro, in base a delle regole giuri​diche fra lo Stato e i "Laender" e le Chiese; come pure nella "Partnerschaft" ecumenica, nel rispetto delle singole confessioni. La cura d'anime nella Polizia, come parte della cura d'anime generale della Chiesa, è: Celebrazione liturgica, servizio ai fratelli e testimonianza (liturgia, dia​conia, annuncio). Inoltre la Chiesa, per desiderio dello Stato, esercita il servizio di collaborazione nella formazione e nella formazione permanente del personale della Polizia. La Chiesa, in pre​senza della diffusa critica alle istituzioni, rafforza il senso del ruolo del diritto e dello Stato, come aiuto per la pace in una società pluralista, di fronte al pericolo di una fondamentalizzazione del "politico", che potrebbe appesantire Stato e politica, con illusorie aspettative di salvezza.

Il tema prestabilito all'inizio del secondo simposio europeo "Chiesa e Polizia" con il tema genera​le "Polizia al servizio di una nuova Europa, Chiesa al servizio di una nuova Polizia" offre l'occa​sione per considerazioni fondamentali e per indicazioni sul servizio delle Chiese nella R.F.T.


Procedo con quattro punti:
1- Come possono stare insieme Chiesa e Polizia?

Chiesa e Polizia, curatore d'anime e poliziotto, come possono stare insieme? Quale rapporto hanno fra di loro? La Polizia non ha a che fare con la violenza e la Chiesa con l'amore? Potrebbe la banda musicale della Polizia suonare: "lo prego il potere dell'amore" Chi risponde a queste domande?

1.1
Il romanziere francese Balzac dà al riguardo una risposta molto interessante. Si chiede: "Qual' è il lavoro più nobile? E si risponde: quello del poliziotto, perché riunisce in se i tre ruoli più nobili: del soldato, del prete e dell'artista". Del soldato, perché deve difendere il popolo e la Patria dai nemici, se necessario addirittura con la propria vita. Così anche la Polizia forte e leale, che protegge la sicurezza dello Stato e i cittadini.

Il prete viene nominato perché vive da persona sofferente al margine del peccato e al medesimo tempo é vittima di ogni tipo di tentazione. Il poliziotto e il prete avrebbero una cosa in comune: Vengono attirati dal male e allo stesso tempo lo odiano. Insistono senza misericordia contro le colpe e per l'espiazione, perseguono chi com​mette il male e sperano nel rimorso di coscienza e nel pentimento. Tutti e due lavorano nell'om​bra della comunità, nessuno dei due può trarre un vantaggio personale dalla accanita ricerca della verità. Entrambi sono impegnati nelle zone d'ombra della vita e si danno da fare con i deboli, con l'obiezione e con la degenerazione. Con l'artista, la più nobile di tutte le professioni, il poliziotto avrebbe in comune lo sforzo di ricercare i motivi di un'azione, di capire la condizione umana e di analizzare la sostanza che resta nascosta dietro la facciata. Fra un cumulo di impres​sioni, ciascuno di loro deve elaborare uno schema e afferrare un momento fuggente della verità. Infine, ciò che lega il poliziotto con il prete, con il soldato e con l'artista è l'istintivo orrore che hanno davanti al caos. Per professione si danno da fare per tirar fuori un qualche schema e una coerenza dai fili perduti dell'umana esistenza. Secondo Balzac quindi poliziotto e prete hanno dei ruoli in comune. Può venire da questo già una risposta alla domanda: "Come possono stare assieme Chiesa e Polizia?" Ben poco. Questa è una voce fra tante, per di più è del secolo scorso, di un tempo passato. Per trovare risposte alle domande d'oggi giorno non è meglio cercare nei giornali invece che nei romanzi?

1.2
Guardiamo quindi un giornale. Il Frankfurter Allgemeine Zeitung del 2 gennaio 1980 porta un'altra autorevole opinione per la nostra domanda. Sotto il titolo "Khomeini e la gente delle campane", viene riportata una parte del messaggio natalizio di Khomeini al mondo cristiano. Inizia con una citazione del Corano e due delle beatitudini del Nuovo Testamento: "Beati coloro che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati...; beati coloro che vengono perseguita​ti per causa della giustizia, perché di essi e il regno dei cieli". Più avanti dice: "voi sacerdoti, seguaci di Cristo, alzatevi e sostenete gli sfruttati del mondo contro i loro sfruttatori. In nome di Dio e dell'insegnamento di Cristo, suonate almeno una volta le campane delle vostre Chiese a sostegno degli sfruttati in Iran, a condanna dei loro sfruttatori". "O voi parroci delle Chiese, alza​tevi e salvate Gesù Cristo dalle ruberie dei malfattori, perché a questo grande profeta dispiace che la religione sia usata come strumento di tirannia... e voi, oppressi del mondo, alzatevi e riunitevi per liberarvi da questa oppressione". Khomeini ha una chiara idea dei cristiani e dei preti. E io temo che la sua opinione non sia molto diversa da ciò che - a cominciare dagli anni 60, per tutti gli anni 70 e spesso anche oggi - pensano certi giovani, anche in Germania: per se stesso il cristianesimo sarebbe per la ribellione contro i poteri costituiti, Cristo un istigatore contro tali poteri e i dominatori; e può dire di aver capito rettamente il rivoluzionario Gesù Cristo solo colui che vuole rovesciare i rapporti di potere esistenti e che agisce secondo la frase: "Sono venuto ad accendere il fuoco su questa terra, finché non abbia incendiato..."

Cosa ha a che fare questo con la Polizia? Essa si trova all'opposto di questa immagine; il suo sarebbe un servizio per la conservazione dei rapporti di potere esistenti, uno strumento nelle.

mani dei dominatori, quindi degli oppressori. Quindi Cristo e poliziotto, Polizia e cura d'anime, sono come l'acqua e il fuoco. Due punti di vista completamente diversi. E la Chiesa come vede la Polizia, il servizio del poliziotto e il compito della Chiesa stessa nella Polizia? Voi vi aspettate che io, come Vescovo della Chiesa cattolica, esponga il punto di vista di questa Chiesa, e penso che ci sono molti punti di vista in comune fra la Chiesa cattolica e quella evangelica.

2- La Chiesa cattolica come vede la Polizia?

 .

2.1
Se si da uno sguardo ai documenti del Concilio Vaticano II e alle encicliche papali non trovia​mo scritto nulla sulla Polizia di Stato. Non risulta il termine Polizia. Non è per errore o per dimenticanza, ma perché la Polizia non è un'istituzione a se stante; essa dipende da qua1cun altro.

 Si deve guardare sotto la parola Stato, perché la Polizia è un organo dello Stato. E' per questo che, per il rapporto tra Chiesa e Polizia, bisogna parlare di Chiesa e quel determinato Stato con il suo relativo ordinamento. Così, quando parlerò di Polizia e Chiesa in questa trattazione, parlerò dei rapporti dello Stato Federale Tedesco e la Chiesa.

2.2   La Chiesa, anche se non ha una preferenza per l'organizzazione dello Stato, pensa che la forma democratica sia la più significativa per le persone. La concezione di persona nella costitu​zione tedesca non è in contraddizione con il concetto di persona della Chiesa. Al contrario, il pluralismo nella società e la garanzia dello stesso da parte dello Stato sono premesse per raggiun​gere la libertà dell'uomo, che viene richiesta dalla Chiesa cattolica anche nel Concilio Vaticano II. Lo Stato dà alla Polizia il compito di vigilare e di fare rispettare i diritti della persona. Perfino uno Stato che garantisce il diritto di libertà ha bisogno dell'istituzione della Polizia perché i diritti di libertà vengano garantiti a tutti. La Chiesa riconosce che la Polizia, facendo questo, rende un servizio di grande valore morale.
.

Il Cardinale Ratzinger, in occasione dell'assunzione da parte mia del compito di incaricato dell'episcopato germanico per la cura d'anime cattolica nella Polizia, ha detto in una predica: "Il servizio al diritto e al mantenimento al diritto, come viene fatto dalla Polizia, e compatibile con la fede cristiana.

Desidero dirlo con molta chiarezza e ringraziare chi espone al pericolo la propria vita per mantenere la pace, la dignità e la libertà degli uomini. Pero' è e deve essere compito di noi tutti, con la nostra vita e le nostre convinzioni, che non si torni più a dichiarare giustizia l'ingiustizia, che non si confonda il servizio del diritto con il servizio all'ingiustizia, che non si abusi del diritto attraverso la forza".

Queste brevi ma essenziali espressioni della Chiesa cattolica in riferimento alla Polizia hanno conseguenze sui compiti della Chiesa nei confronti della Polizia di Stato germanica. Questo servizio della Chiesa si realizza nella cura d'anime e nell'insegna​mento dell'etica professionale nella Polizia.

Prima di scendere nei particolari, un breve sguardo retrospettivo alla storia.

3- Cosa vuoi dire servizio della Chiesa all'interno della Polizia di Stato tedesca

3.1 Cura d'anime nella Polizia

3.1.1
Gli inizi della cura d'anime nella Polizia si trovano in Baviera al principio di questo secolo. Nel 1919 il cappellano di campo e di lazzaretto Josef Schneider assunse, con personale iniziati​va, il compito di seguire spiritualmente i membri della neocostituita Polizia di Stato. Nel 192 I troviamo il primo scritto riguardante il comportamento in questo tipo di servizio. Nel 1922 si inserii anche il Prof. Fritz Bachmann per gli agenti di Polizia evangelici. Nel 1924 questo compito della Chiesa si e sviluppato in Prussia e soprattutto in Westfalia, ma ancora sempre su iniziative personali di singoli parroci. Solo dopo un po' di tempo, quando ci si era accorti dei risultati, si sviluppò da parte dei responsabili delle Chiese un'adeguata struttura. Durante il III Reich venne quasi abolita del tutto l'assistenza spirituale all'interno della Polizia perché si diceva che non era molto utile. Gli inizi dell'assistenza spirituale nella Polizia dopo la guerra sono contrassegnati soprattutto dal fatto che le due Chiese, cattolica ed evangelica, collaborano insieme. Nel Nordhrein​Westfalia si riprese molto presto: i prelati cattolici Friedrichs e Creder, e l'evangelico Prof. Ernst Ufer furono i primi a lavorare a questo progetto. E, con trattative fra Chiese e il Land, ed attraver​so l'intervento del Ministro, il lavoro di assistenza spirituale alla Polizia venne riconosciuto dalla legge. 

Anche negli altri Laender si procedette analogamente. Quindi si può dire che l'impegno pastorale delle Chiese nella Polizia, come attività di cura d'anime e come collaborazione nell'in​segnamento dell'etica professionale, è legalmente riconosciuto. E' da notare che si tratta di uno Stato con 16 Laender, 27 diocesi e 20 Chiese regionali evangeliche. Non è stato regolamentato solo il rapporto delle Chiese con lo Stato, ma anche la collaborazione degli assistenti spirituali evangelici e cattolici. Concretamente si collabora in tutto ciò che ecumenicamente si può fare assieme, senza metter in discussione la confessionalità dell'assistente spirituale.

3.1.2 Assistenza spirituale - cura d'anime sul posto di lavoro.

Oggi abbiamo in Germania circa 120 curatori d'anime cattolici, sacerdoti e collaboratori pasto​rali che, a tempo pieno o parziale, sono impegnati nella cura d'anime della Polizia. Gli evangelici sono 50 a tempo pieno e un grande numero a tempo parziale. Il fondamento giuridico per l'assi​stenza spirituale nella Polizia di Stato si può leggere nella costituzione della R.F.G.: Art.1, 1 della costituzione: " La dignità dell'uomo è intoccabile; custodirla e difenderla è compito di tutte le forze dello Stato"; Art. 4, 1 e 2 " La libertà di fede e di coscienza e la libertà di professare la propria fede e le proprie convinzioni è inviolabile". Viene garantito l'esercizio indisturbato della religione, quando viene data alle Chiese la possibilità di operare nelle entità statali, nell'esercito, nelle scuole superiori, negli ospedali ed anche nella Polizia.

Premesso questo, possiamo chiederci: quale è il compito del cappellano nella Polizia? Cosa si può aspettare un poliziotto dal cappellano? Cosa può aspettarsi la Polizia come istituzione da un rappresentante della Chiesa? Dal cappellano della Polizia ci si deve aspettare la stessa cosa che ci si aspetta da un cappellano qualunque, perché il suo compito all'interno della Polizia è semplice​mente una parte della pastorale generale della Chiesa. Lo specifico del cappellano della Polizia non stà nei contenuti, che sono quelli della pastorale generale, ma nella circostanza di luogo: egli è cappellano presso la Polizia. Questo diventa evidente anche per il fatto che nella Chiesa cattoli​ca i primi responsabili di cura d'anime nella Polizia sul proprio territorio sono i Vescovi e sono loro che mettono a disposizione e danno l'incarico per questo servizio.Il cappellano della Polizia è al servizio dei poliziotti operanti in un determinato luogo ed è a contatto con loro. E' una cura d'anime collegata al posto di lavoro. Qui ci sono possibilità, difficoltà e certi problemi che si impongono con maggiore asprezza nel posto di lavoro più che, ad esempio, in famiglia.

 Succede ad esempio che una persona sul posto di lavoro si comporti e dialoghi in maniera diversa di quando è a casa, perché ci sono fattori sociali e psicologici, legati all'appartenenza ad una deter​minata professione. Si tratta di mentalità, gerarchie di valori e comportamenti che per il cappel​lano sono importanti e per l'ambito di lavoro sono tipici. Al cappellano della polizia non si pre​sentano solo dei singoli individui con i loro problemi personali, ma anche un'insieme di proble​mi, di modi di vedere il mondo, che riguardano l'insieme. La cura d'anime in Polizia si rivolge a ​persone che, per formazione e professione, si trovano a trattare con una società pluralista. La domanda fondamentale sarà: "Come dovrebbero comportarsi i cristiani in un lavoro come que​sto?" Bisogna riflettere e decidere sui casi concreti; cercare risposte e soluzioni con il riferimento alla teologia e alla pratica cristiana; portare speranza e amore.

Ricapitolando il servizio del cappellano si può definire così:

a) la cura d'anime all'interno della Polizia è solo una parte della cura d'anime generale. Questo risulta anche dal fatto che là cura d'anime della Polizia è responsabilità dei Vescovi diocesani nei propri territori, i quali mettono a disposizione curatori d'anime per questo ambito particolare.

b) Quella della Polizia è una cura d'anime di accompagnamento. Il suo compito missionario porta i poliziotti in un determinato luogo. Essa è legata alla professione e al tipo di vita e si appella al volontariato.

c) L'assistenza spirituale è compito delle Chiese, è quindi confessionale e necessita di buona collaborazione: Postula l'impegno ecumenico comune là dove e possibile e, dove non è possibile si garantisce il rispetto reciproco.

d) L'assistenza spirituale nella Polizia può e deve dare ciò che può e deve dare la Chiesa. Dall'at​tuale teologia pastorale l'attività della 'Chiesa viene presentata con tre servizi fondamentali: Li​turgia, carità e testimonianza.

​
e) La cura d'anime in Polizia deve incentivare il dialogo della Chiesa col mondo e del mondo con la Chiesa.

Dal curatore d'anime della Polizia ci si deve aspettare quindi ciò che ci si aspetta da qualsiasi curatore d'anime:

· Il servizio dell'annuncio: agli uomini di ogni tempo e luogo deve venir annunciata la venuta di Gesù Cristo;

· Il servizio della liturgia, la celebrazione, che continua la glorificazione del Padre operata attra​verso Gesù Cristo, e comunica la salvezza che, una volta per tutte, è avvenuta per mezzo di Cristo;
· Il servizio della diaconia, con il compito di tradurre l'amore di Dio per gli uomini in azioni concrete di amore fraterno.

- 
Il servizio della diaconia, con il compito di tradurre l'amore di Dio per gli uomini in azioni concrete di amore fraterno.

Si può quindi riassumere così: nella cura d'anime della Polizia la Chiesa, e quindi i curatori d'anime che operano in suo nome, si trovano nel proprio campo originario.

3.2 Insegnamento dell'etica professionale.

In molti Laender della Germania c'e l'usanza di affidare l'insegnamento dell'etica professionale anche ai curatori d'anime. Questa collaborazione nella formazione etico-professionale dei poli​ziotti ha anche un altro motivo. Dal punto di vista dello Stato si riconosce nell'insegnamento dell'etica professionale una parte necessaria e un servizio all'insieme della formazione. La Polizia è un'istituzione statale che agisce per incarico dello Stato. Perciò lo Stato ha interesse che il singo​lo operatore della Polizia si comporti secondo gli stessi principi etici che costituiscono la consa​pevolezza di tale Stato. Lo Stato ha la responsabilità di fare in modo che i collaboratori della sua istituzione, la Polizia, osservino e traducano in pratica nel loro comportamento i valori etici fondamentali. Risulta chiaro quindi che l'insegnamento dell'etica professionale avvenga nella responsabilità dello Stato. Lo Stato deve preoccuparsi che tale insegnamento venga impartito; è tenuto a stabilire le mete e i contenuti; deve avere interesse affinché questo insegnamento venga impartito in modo tale da essere il più possibile vicino alla prassi e applicabile nell'agire quoti​diano del poliziotto.

 Dal punto di vista della Chiesa si deve dire con chiarezza quanto segue. Il fatto che i cappellani della Polizia fanno questo insegnamento non può portare all'equivoco che l'insegnamento dell'etica professionale sia un affare della Chiesa. Se così fosse la Repubblica te​desca non potrebbe obbligare i singoli dipendenti a prendere parte a tale insegnamento. Per la Chiesa si tratta di mettere a disposizione i suoi curatori d'anime per questo insegnamento per compiere un servizio desiderato dallo Stato. Essa collabora in modo concreto alla formazione dei consenso sociale sui valori fondamentali, senza assumere in proprio funzioni che sono dello Sta​to. E' importante che da parte del curatore d'anime ci sia questa lealtà.

 Non si tratta quindi di porre come meta dell'insegnamento dell'etica professionale la concezione cattolica o evangeli​ca, ma la concezione propria dello Stato. Per questo l'educazione degli addetti alla polizia è com​pito dello Stato. Questo comporta che la Chiesa può mettere a disposizione il suo personale per l'insegnamento dell'etica professionale, solo se la Polizia e l'istituzione di uno Stato nel quale la concezione dell'uomo non è contraria alla concezione cristiana dell'uomo. In un recente passato la Germania ha fatto questa esperienza: nell'allora DDR non c'era il servizio della Chiesa nella Polizia, lo Stato ateista non lo permetteva. Né la Chiesa avrebbe potuto collaborare, tenuto conto dei valori e della concezione dell'uomo discordi con la concezione cristiana. Le giuste differenziazioni fra le competenze della cura d'anime da una parte e l'insegnamento dell'etica professionale dall'altra esigono accordo fra lo Stato e la Chiesa.

4- Cosa c'e da dire sul tema: “Polizia in servizio ad una nuova Europa - Chiesa al servizio di una nuova Polizia”?

Il 2° Simposio Europeo "Chiesa e Polizia” vuol affrontare in questa settimana anche lo sviluppo dell'Europa e in particolare le problematiche conseguenti per la Polizia. Veglio affrontare due problemi dal mio punto di vista.

4.1
Come istituzione dello Stato la Polizia è strettamente coinvolta nella concezione che le per​sone hanno dello Stato e delle sue istituzioni. A proposito devo dire che lo Stato e le sue istituzioni non sono molto ben viste; per questo anche la Polizia ha un ruolo poco gradito. Il politologo di Monaco Nikolaus Lobkowicz dice al proposito: "non si parla più di Stato ma soltanto di politica come se si avesse dimenticato che il "politico" è strettamente legato a ciò che è della "Polis", che noi oggi chiamiamo Stato."

 Nessuno nega che lo Stato c'è; sperimentiamo infatti continuamente i suoi effetti. Se qualcuno ce lo chiedesse espressamente, la maggior parte di noi sarebbe disposta a confessare che ci vuole. Ma, se ci si chiedesse se è qualcosa di buono, troveremo spontaneamente dei dubbi. Al giorno d'oggi le istituzioni ci sono molto sconosciute. Parecchi infatti non sanno molto sul parlamento, il senato o la Chiesa, e questo è sbagliato, ma, per molti sono cose del tutto secondarie. Possiamo ricordarci bene una canzone sulla politica, bella o brutta che sia, ma sullo Stato non se la ricorderebbe nessuno. E se qualcuno prendesse sul serio una canzone sullo Stato, si direbbe che è una canzone ideologica. E come oggi, non solo tra la gente giovane, si dice:"Cristo si, Chiesa no", si potrebbe dire "Politica si, Stato no". Così Lobkowicz. Da questo si capisce che, se la Polizia non è ben vista, non è tanto per l'istituzione in se stessa, ma perché lo Stato è visto sotto una cattiva luce. Un motivo è anche questo. Il ruolo di costruttore di pace all'interno di una comunità è stato messo in secondo piano e sembra sempre più difficile riconoscere giuste e accet​tabili le decisioni che non fanno il proprio interesse. Spesso la giustizia viene discreditata come qualcosa di puramente formale, mentre la propria opinione viene considerata al di sopra del diritto. Così si può parlare di opposizione legittima per raggiungere un bene.

Ritengo che questa evoluzione sia molto pericolosa. Naturalmente talvolta la decisione presa tra​mite il diritto non è la migliore. Però, quale altro strumento potrebbe venir usato per modificare delle decisioni politiche? Il compito della Polizia è quello di garantire l'applicazione del diritto. Ma chi oggi distingue tra l'affermazione del diritto e la costruzione di una centrale atomica? La Polizia non è responsabile di come sono state prese delle decisioni sulla costruzione della centrale atomica, ma è responsabile del mantenimento dell'ordine secondo la legge. Ciò rende la Polizia non a tutti simpatica. Se uno Stato o determinate sue decisioni non sono simpatici, anche la Polizia diventa non simpatica.

4.2
Gli Stati che stanno costruendo l'Europa, nel prossimo futuro si troveranno ad affrontare nume​rosi problemi di tipo sociale, economico ed ecologico, che non si potranno risolvere in tempo breve e a favore di tutti. Le aspettative nei confronti della Politica e dei politici sono molte e, non a torto, non pochi mettono in guardia contro lo strapotere della politica degli Stati e delle loro istituzioni. Anche lo Stato concepito come neutrale è basato su delle fondamenta e dei valori che non sempre riesce a rispettare, ma che sono fondamentali per andare avanti. E' proprio qui che le Chiese sono chiamate a dare il proprio aiuto perché non si pretenda troppo dalla politica, dallo Stato e dalle sue istituzioni. Non sembra infatti essere falsa l'impressione che uno dei compiti primari per il futuro sia quello di evitare la fondamentalizzazione del politico. 

Le decisioni poli​tiche non riguardano le verità ultime. La fede cristiana, con la sua concezione personalistica dell'uomo, è una delle radici della costituente degli Stati democratici e deve essere un punto fermo anche per la nuova Europa. Ai suoi valori primari appartiene la difesa della dignità della persona umana, con tutte quelle istituzioni, come la Polizia, che a ciò collaborano. Lo Stato non crea in nessun modo la dignità della persona, ma ha il compito di tutelarla, poiché la trova già nell'uomo. Perciò il comportamento dello Stato non è definitivo, ma provvisorio, perciò politico. Sta alle Chiese e quindi alle comunità dei credenti, fare in modo che, mentre costruiscono la vita pubblica, non perdano mai di vista la provvisorietà delle cose terrene. Questo protegge dalle radicalizzazioni e limita l'autorità di ogni potere dello Stato. Lo specifico cristiano, l'essere cri​stiano in politica, ciò che il cristiano deve portare nell'azione politica, mi sembra che sia una crescente serenità nell'agire politico e la consapevolezza della provvisorietà delle cose terrene.

Questa posizione valorizza non poco Stato e politica. Al contrario, è motivo per l'azione politica e contemporaneamente difende dalla eccessiva presunzione. Può avere anche effetti sul servizio della Polizia a favore degli uomini della nuova Europa. Questo è stato preso come compito della collaborazione della cura d'anime nella Polizia delle Chiese evangelica e cattolica, e, al riguardo, speriamo che ci vengano impulsi anche da questo Simposio.

* * * * * *

Traduzione a cura di don Carlo Nicoletti Cappellano della Scuola di Polizia di Bolzano

L'ASSISTENZA SPIRITUALE E IL SERVIZIO ECCLESIALE 

NELLA POLIZIA DEI PAESI EUROPEI

Autopresentazione delle Delegazioni Nazionali

G E R M A N I A 

Il Servizio ecclesiale all'interno della Polizia degli Stati federali viene espletato dalla Chiesa Protestante e dalla Chiesa Cattolica. Il servizio di entrambe le confessioni si rivolge a tutto il Personale di Polizia, non solo ai membri della rispettiva confessione religiosa. Il servizio ecclesiale in Germania risale all'inizio degli Anni venti, cioè agli albori della prima Costituzione democratica in Germania (Repubblica di Weimar).

Dopo esser stato frantumato ad opera della dittatura nazional-socialista, il servizio ecclesiale ha fatto nuovamente la sua comparsa nel dopoguerra e da quel periodo ha iniziato a svilupparsi fino ad assumere le sue connotazioni attuali.

Il servizio ecclesiale nella Polizia si basa sulla libertà individuale di religione e di coscienza, sulla divisione tra Stato e Chiesa e sul vincolo ai valori fondamentali della Costituzione.  Il libero e democratico Stato di diritto e Stato sociale della Repubblica Federale tedesca ha stipulato accordi con le libere Chiese indipendenti.

Questa forma di partenariato disciplinato giuridicamente assume una connotazione concreta all'interno della Polizia. Chiesa e Stato pertanto adempiono alle loro rispettive missioni specifiche, pur operando congiuntamente in un rapporto costruttivo regolamentato dalle leggi.  I Cappellani non sono funzionari dello Stato; in qualità di pastori delle loro Chiese essi sono vincolati alle loro rispettive confessioni.  Le Chiese, in Germania, espletano il   loro servizio nella   Polizia, organizzando seminari, congressi e dibattiti, e istituendo gruppi di lavoro. Fanno parte del servizio pastorale delle Chiese nella Polizia i ritiri spirituali, la celebrazione di funzioni religiose e l'officiatura di battesimi, matrimoni e funerali.

Entrambe le Chiese sono strutturate sulla base di distretti territoriali chiamati "Landeskirchen" (Protestanti) e "Diocesi" (cattoliche), ma i confini territoriali delle Chiese sono diversi da quelli degli stati federali.

A capo dei Cappellani di Polizia cattolici vi è l'Incaricato della Conferenza Episcopale della Germania per l'assistenza spirituale dei cattolici nella Polizia. I rappresentanti delle varie Diocesi sono responsabili dell'assistenza spirituale della Polizia nell'ambito del loro distretto.  Gli incaricati dei vari Stati federali sono i loro omologhi nel rispettivo stato federale.  Nell'ambito della   Chiesa Protestante le autorizzazioni ad espletare il servizio ecclesiale nella Polizia vengono rilasciate dal Consiglio delle Chiese evangeliche tedesche.  Oltre al normale servizio ecclesiale nella Polizia, in Germania è prevista, separatamente, l'assistenza al personale della Polizia di Frontiera; tale assistenza viene fornita da Cappellani sia cattolici che protestanti dotati di struttura organizzativa autonoma.

F R A N C I A 

In Francia, la legislazione che sancisce la separazione tra Chiesa e Stato vieta qualsiasi genere di attività ufficiale della Chiesa in seno ai diversi Corpi o Servizi di Polizia. Al contrario, la Gendarmeria, essendo un Corpo militare, regolato da uno Statuto diverso, ha diritto all'assegnazione di Cappellani militari.

La Polizia di Stato (Police Nationale) è pertanto tenuta ad una rigida "laicità". E' noto che in Francia questo termine è ambiguo, in quanto se per taluni significa rispetto delle differenze religiose o confessionali, per altri significa invece "neutralità", quindi divieto di qualsiasi forma di espressione di queste diversità di religione o di confessione.

Il termine "laicità" è addirittura   diventato per certi sinonimo di volontà di lotta contro le Chiese e laico arriva persino a significare "anticristiano" o "anticonfessionale". A partire dal diciannovesimo secolo, queste diatribe hanno incrinato i rapporti tra fede e Polizia in Francia.

Col pretesto del rispetto della laicità e altresì per paura che ciò potesse nuocere alla loro carriera, molti poliziotti cristiani si sono ritrovati costretti a nascondere la loro fede cristiana. Inutile quindi aggiungere che era a priori esclusa in Francia la presenza della Chiesa nelle Scuole di Polizia o un intervento della Chiesa a livello di lezioni di morale o di etica.

Ciononostante i problemi di etica non hanno mancato di presentarsi ai poliziotti francesi.

Dopo gli anni dell'occupazione e del collaborazionismo coi criminali nazisti, è nel 1961 che la Guerra d'Algeria ha messo maggiormente in questione la coscienza dei poliziotti cristiani.

Il ricorso alla tortura, a mezzi dispotici e a comportamenti razzisti ha spinto i poliziotti cristiani a reagire; dopo essersi ritrovati clandestinamente per   confrontarsi e   riflettere sulla situazione alla luce della loro fede, i poliziotti cristiani hanno deciso di dichiararsi apertamente, opponendo un netto rifiuto a certe pratiche.

Con il benestare dell'Episcopato francese, hanno fondato l'Associazione "Polizia e Umanesimo- Comunità Cristiana dei Poliziotti di Francia".  Questa Associazione, che è  riconosciuta  in  seno  al Ministero e alla Direzione di Polizia, consente ai poliziotti  cristiani di riunirsi in un ambito legale. Come tutte le associazioni riconosciute dalla legge è organizzata con un consiglio d'amministrazione,   è autorizzata a percepire contributi volontari   e a pubblicare   il bollettino "Le Veilleur". Essenzialmente, l'obiettivo delle Comunità Cristiane dei poliziotti è quello di formare piccole squadre - cioè delle comunità cristiane - nell'ambito dei Servizi e dei Commissariati. Ad ogni squadra viene chiesto di partire dalla propria realtà e, seguendo il principio pedagogico del "Vedere-Giudicare-Agire", di acquisire la capacità di analizzare ciò che avviene all'interno delle varie realtà di polizia.

Le questioni di etica e di morale sono pertanto trattate a partire dal "vissuto" e dalle "situazioni concrete" e non a partire da lezioni di etica o da trattati di morale. A partire da questo lavoro concreto possono essere fatti degli interventi nelle Scuole di Polizia o presso le Istanze della Formazione permanente.

Oggi si verifica spesso che le Direzioni di Polizia ricorrano alle Comunità cristiane di polizia per chiedere un consiglio, un punto di vista o un intervento.

G R E C I A 

In Grecia il servizio ecclesiale nella Polizia esiste da cinquant'anni e la sua missione è resa più facile dall'omogeneità nazionale e religiosa del paese   (il 97% della popolazione  è greco-ortodossa).  La sua istituzione è   stata il   frutto   della cooperazione tra Chiesa e Stato ed è finalizzata a fornire sostegno morale e spirituale al Personale di Polizia. Il servizio ecclesiale include, tra l'altro, la celebrazione delle funzioni religiose la domenica e i giorni festivi nelle Cappelle della Polizia ad Atene e provincia, l'amministrazione dei sacramenti, l'insegnamento all'Accademia di Polizia, la pubblicazione di materiale a contenuto religioso, l'assistenza al Personale di Polizia per la risoluzione di problemi   sociali e di famiglia, programmi rivolti ai figli del Personale di polizia nei campi estivi, l'organizzazione di biblioteche, manifestazioni per la diffusione della musica bizantina, manifestazioni di danze tradizionali elleniche, l'organizzazione di manifestazioni per il Natale e la Pasqua e visite ai poliziotti ricoverati.

G R A N   B R E T A G N A 

Negli ultimi anni, l'assistenza spirituale e religiosa fornita alla Polizia dai Cappellani, e intesa come servizio pastorale di settore, nell'ambito della missione della Chiesa, ha avuto un impulso significativo in tutta l'Inghilterra. Nel 1988 i Cappellani erano circa una ventina, ora invece sono più di duecento e provengono dalle principali confessioni. I Cappellani di Polizia sono perlopiù curati, sacerdoti o pastori, che svolgono la loro attività presso la Polizia come volontari; tuttavia vi sono anche cinque posti a tempo pieno della Chiesa Anglicana presso varie sedi di organismi di polizia. 

Presso la Metropolitan Police di Londra (Con sede a Scotland Yard), che è la Forza di polizia più imponente del Regno Unito anche in termini di organico, (Personale di Polizia: 29.000 unità, dipendenti civili: 15.000 unità), l'assistenza religiosa è assicurata da un Cappellano Decano a tempo pieno della Diocesi Anglicana di Londra, assistito da 44 Cappellani volontari delle principali confessioni cristiane, oltre ad un rabbino ebreo.

I Cappellani sono ospiti dell'organismo di polizia e devono guadagnarsi la fiducia del Personale di Polizia e dei dipendenti civili.

I Cappellani, nel loro lavoro, si vedono obbligati a mantenere sempre una certa distanza critica: la Polizia, infatti, ha sviluppato una cultura organizzativa molto potente e di vasta portata ed esiste per il Cappellano la forte tentazione di adattarsi a tale cultura in modo incontestabile.  Per usare il termine coniato a questo   proposito dall'ex-Arcivescovo di Canterbury Lord Runcie, è necessario instaurare nei rapporti tra Polizia e Chiesa una sorta di "Solidarietà critica.

Il Cappellano ha un ruolo di sostegno e una funzione pastorale per tutto il Personale, sia di Polizia che Civile, indipendentemente dalla formazione religiosa o dall'assenza di credo religioso dei dipendenti.

Il lavoro del Cappellano prevede quattro aspetti centrali:

1) Missione sacramentale

Cappellano significa presenza di Dio in seno al Servizio di Polizia intesa come attività di mantenimento dell'ordine e tutela della legge e in   seno all'organizzazione della   polizia, intesa   come istituzione della società.
2) Missione pastorale

Significa assistere gli appartenenti alla Polizia nel loro lavoro ed incontrarli nei momenti di bisogno.
3) Missione profetica

La missione è quella di sollevare la difficile questione del lavoro e del ruolo della Polizia intesa come servizio pubblico ed affrontare le problematiche d'ordine morale ed etico che riguardano sia la Polizia che la Chiesa. Tale ministero va esercitato con sensibilità ed integrità e da una posizione di rispetto reciproco.
4) Missione di "cerniera"

In una sua recente allocuzione, l'Arcivescovo di Canterbury ha posto l'accento sull'esigenza di valutare e alimentare il partenariato in servizio tra Polizia e Chiesa. Sia la Polizia che la Chiesa, nella loro rispettiva sfera d'azione, cercano di svolgere il loro lavoro di fronte ad un crescente scetticismo e a critiche sempre più aspre. Sia la Polizia che il clero sono spesso lasciati soli a mettere insieme i frammenti dello sgretolamento sociale.  L'assistenza spirituale nella Polizia ha il compito di fare da cerniera tra Chiesa e Polizia, in modo tale che ognuna di queste due organizzazioni possa vedere nell'altra una fonte di apprendimento.

I R L A N D A 

Nel dicembre 1993, la Congregazione dei Passionisti ha celebrato il centenario del suo rapporto di collaborazione con la Polizia dell'Area Metropolitana di Dublino. Tuttavia, dopo cent'anni, il servizio ecclesiale nella Polizia non è ancora ufficiale. Il sacerdote Passionista, che agisce in qualità di Cappellano di Polizia, si prende cura delle esigenze pastorali dei poliziotti e delle loro famiglie.

Attualmente il Cappellano entra in contatto con i nuovi poliziotti e li assiste fin dall'inizio della loro formazione. Le visite ai malati, l'assistenza nei momenti di crisi personale e di svolta esistenziale costituiscono i punti principali attorno ai quali si articola l'attività pastorale del Cappellano, che è chiamato   di frequente a celebrare   funerali, matrimoni e battesimi.  L'attività pastorale si rivolge a tutto il personale, sia in servizio che in pensione e va sottolineato inoltre che il Cappellano non fa parte della struttura organizzativa della Forza di Polizia irlandese (la GARDA SIOCHANA), bensì ha una sua sfera di autonomia totale, rispettata da tutti i gradi della gerarchia di polizia.

I S L A N D A
In Islanda esiste una sola Polizia nazionale che non è armata: si tratta della Polizia di Stato, che dispone di un organico di 610 dipendenti ( 2,35 per ogni mille abitanti), strutturati su base non militare. L'assegnazione di un sacerdote fa parte di una riforma della Polizia, che si pone l'obiettivo di migliorare le condizioni di lavoro.

Il sacerdote, che è un Cappellano d'ospedale, esercita l'attività per la Polizia a titolo di incarico secondario, fornisce assistenza   al Personale della Polizia in caso di problemi personali o di eventi traumatici legati all'espletamento   del servizio.   Il lavoro   del Cappellano è ben visto e riceve un'accoglienza positiva.

N O R V E G I A

 La Polizia norvegese è una delle poche Forze di Polizia (occidentali) che espleta i quotidiani compiti d'istituto senza portare armi. La formazione del Personale di Polizia pone l'accento sulla capacità di risolvere i conflitti senza il ricorso all'uso della forza. 

Infatti solo previa attenta valutazione delle circostanze, può essere accordata l'autorizzazione a portare armi.  La Chiesa Luterana di Norvegia non prevede un servizio ecclesiale specifico all'interno della Polizia. Tuttavia, per quanto riguarda i rapporti tra Polizia e Chiesa, vanno menzionati i seguenti aspetti:

1) Organizzazione del servizio della Chiesa in occasione di incidenti e catastrofi.

In Norvegia è prassi consolidata che la Polizia chieda assistenza ai sacerdoti quando si tratta di comunicare alle famiglie notizie di incidenti mortali o   in occasione di catastrofi.   In quest'ultimo caso i Servizi di Soccorso (in cui operano congiuntamente Vigili del Fuoco, Servizio sanitario e Polizia) vengono assistiti da un pastore, come avviene nella Diocesi di Oslo della Chiesa Luterana di Norvegia, dove il Vescovo della città ha nominato un sacerdote per prestare assistenza ad ognuna delle Unità impegnate nei soccorsi.
2) Asilo fornito dalla Chiesa

La polizia rispetta il diritto d'asilo esercitato dalla Chiesa (sono 40 i casi fino al maggio 1995).

A U S T R I A

 Fino al 1995, in Austria vi era un'assistenza spirituale militare riconosciuta e ben accetta sia dai soldati che dalla gente comune. Mancava invece l'assistenza spirituale permanente nella Polizia.

Nel 1995, tuttavia, vennero fatti i primi passi in questa direzione al fine di istituire una "cura d'anime" esecutiva in Polizia. Nella primavera del 1995, il Sinodo austriaco dei Vescovi stabilì di dar vita alla cura pastorale rivolta agli Uffici esecutivi, partendo dal progetto del Vescovo militare.

I dialoghi che hanno avuto luogo successivamente tra il Vescovo militare e il Ministro dell'Interno hanno dato risultati positivi ed è stato pertanto concordato di istituire un Servizio di assistenza spirituale che conglobi tutte le Forze dell'Ordine che dipendono dal Ministero dell'Interno. Tale assistenza spirituale se da un lato deve offrire i servizi pastorali, dall'altro deve prevedere un intervento nell'attività di formazione etico-professionale. Il termine "esecutivo" in Austria indica i cinque "Dipartimenti di Sicurezza" federali, ma altresì quelle parti dell'Amministrazione di polizia che hanno compiti   esecutivi.  Il   concetto di   assistenza   spirituale "esecutiva" si riferisce a tutti quei Corpi che dipendono dal Ministero dell'Interno, in primo luogo alle Guardie di Sicurezza e alla Polizia Anticrimine. L'assistenza spirituale esecutiva si articola intorno alle attività di presentazione di progetti con Seminari di qualificazione di base e di aggiornamento professionale, celebrazione di   cerimonie religiose di fine corso, celebrazione di cerimonie liturgiche   e cerimonie commemorative. L'attività viene svolta altresì negli Istituti di Formazione con esercizi spirituali e conferenze seguite o meno da dibattiti.

R O M A N I A

 Per quasi quarant'anni alla Chiesa Ortodossa Rumena come a tutte le altre Chiese rumene è stato negato il diritto di accordare l'assistenza religiosa a qualsiasi istituzione statale, dovendo la Chiesa limitare   la propria   attività   pastorale ai   fedeli   che frequentavano i luoghi di culto. Era esclusa pertanto un'azione diretta in grado di influenzare positivamente l'attività delle rispettive istituzioni. Naturalmente numerosi dipendenti di queste istituzioni statali - perciò anche della Polizia - ricorrevano ai servizi ecclesiali, in particolare nei momenti più significativi della loro esistenza: battesimo, matrimonio, ma altresì in altre occasioni di carattere spirituale.

In seguito ai cambiamenti verificatisi nel 1989 si sono registrate due tendenze convergenti: da un lato la Chiesa ha ampliato la sua sfera d'azione, estendendo la propria attività a quei settori dove prima le era fatto divieto di intervenire e cioè: Scuola, Esercito, Polizia, Ospedali, Orfanotrofi e Carceri; dall'altro sono le istituzioni stesse che hanno chiesto l'assistenza religiosa e spirituale, avvertendo la forte necessità di avvalersi dei propri diritti religiosi, garantiti da uno Stato di diritto.         

Per talune di queste istituzioni l'assistenza spirituale e religiosa è accordata attualmente sulla base di accordi bilaterali, come nel caso dell'insegnamento negli istituti di istruzione inferiore e superiore, negli ospedali e nelle carceri.

Per quanto riguarda l'Esercito, esiste già un progetto di legge riguardante i   Cappellani militari, progetto elaborato da specialisti della Chiesa Ortodossa rumena e dal Ministero della Difesa Nazionale di concerto con altre Chiese, come la Chiesa Cattolico-romana e la Chiesa Luterana.

Ai fini dell'elaborazione di questo progetto, è stata consultata anche la Polizia, che ha avanzato le sue proposte in merito.

Pertanto, con molta probabilità, una volta che l'assistenza religiosa sarà regolamentata giuridicamente nell'Esercito, la Polizia potrà avvalersi di queste disposizioni di legge- apportandovi i dovuti adattamenti- per istituire il proprio sistema di assistenza religiosa.

Malgrado le difficoltà dovute alla scarsità di mezzi materiali e di personale specializzato, la Chiesa Ortodossa Rumena si è impegnata al massimo per far fronte alle richieste pressanti di assistenza religiosa avanzate dalle istituzioni statali.

A   questo proposito possiamo fare qualche esempio sull'assistenza spirituale accordata alla Polizia dalla Chiesa rumena, nei cinque anni successivi al 1989:

a) Ufficiatura di funzioni religiose in occasione delle grandi feste religiose, della Festa Nazionale e della Festa della Polizia.

b) Ufficiatura di  funzioni  religiose nella cerimonia  di giuramento dei giovani che prestano il servizio di leva in Polizia (in Romania la Polizia è militare) e al termine del ciclo di studi.

c) Conferenze religiose nelle scuole e all'Accademia di Polizia tenute da docenti di teologia;

d) Donazione di libri di letteratura religiosa alle biblioteche della Polizia;

e) Assistenza religiosa negli Ospedali della Polizia.

Queste attività pastorali della Chiesa ortodossa rumena sono destinate a proseguire in futuro e riceveranno  un nuovo  impulso  in seguito alle  richieste  pervenute  dalla  Polizia.  Le prospettive di collaborazione tra la Chiesa e la Polizia dipendono da determinati fattori, i più importanti dei quali sono:

- L'istituzione di  una regolamentazione   giuridica  del  settore   dell'assistenza religiosa;

- La realizzazione di un supporto materiale necessario, mediante il contributo di fondi provenienti dal bilancio statale;

- La selezione e formazione di sacerdoti da destinare al servizio pastorale.

Ora si prevede che se le riforme proseguiranno al ritmo attuale, in Romania si potrà vedere presto attuata concretamente un'assistenza religiosa a livelli conformi alle esigenze manifestate da questa istituzione. Tale servizio pastorale rappresenta al tempo stesso una garanzia stabile della democratizzazione della Polizia e costituisce un'influenza positiva della Chiesa su questa istituzione e, attraverso quest'ultima, su tutta la società rumena.

S V E Z I A

 La Chiesa svedese conta 2.600 parrocchie in tutto il paese. Impiega 28.500 persone che ricoprono incarichi a tempo pieno o a tempo parziale. 3.500 sono pastori e 1.300 lavorano nel settore del diaconato.

La  "Commissione della  Vita  Congregazionale"  della  Chiesa   svedese rappresenta il fulcro  dell'attività diaconale  e dell'attività  rivolta alla Polizia a livello nazionale.         

Per molti anni la  cooperazione tra Chiesa  e Polizia  è stata del tipo tradizionale e pertanto si è limitata ad allocuzioni funebri  e all'assistenza spirituale ai detenuti. Negli ultimi anni si è dato  vita ad un nuovo progetto che  prevede dei Seminari in  diverse località  del paese (distretti di  polizia e diocesi  ecclesiastiche). Qui  convergono per due giorni  poliziotti, pastori  e collaboratori  provenienti  dalle comunità locali,  per  individuare  le  aree  d'intervento  ove  operare congiuntamente.

Presso l'Istituto Superiore di Polizia si è dato  vita a Corsi di formazione mirati per pastori e diaconi, corsi che, negli ultimi  due anni, sono stati frequentati da 45 studenti.

Attualmente in Svezia vi sono in servizio  dieci Cappellani di Polizia, che  perlopiù  prestano  la loro  attività  a  tempo  parziale.

L'obiettivo che si intende raggiungere è quello  di poter disporre di un Cappellano di Polizia per ogni distretto di polizia. Il contatto  con il personale  all'interno  dell'istituzione  di  Polizia  ha  spesso come conseguenza l'officiatura  di funzioni  religiose  tra cui  matrimoni  e battesimi.

S V I Z Z E R A

 L'assistenza spirituale militare in Svizzera vanta  una lunga tradizione. Negli ultimi dieci anni l'assistenza spirituale  nelle carceri ha registrato  un incremento  notevole, mentre a  tutt'oggi  non esiste ancora  un  vero  e proprio  servizio  di  assistenza  spirituale indipendente nella Polizia. Zurigo costituisce l'eccezione, in quanto  i Capi dei  due  Corpi  di  Polizia intendono  esaminare  il  progetto  di istituzione di un'assistenza spirituale ufficiale  offerta alla  Polizia dalla  Chiesa.  Al  momento,  tra  Polizia  e  Chiesa  esistono ancora determinate riserve.

In questa situazione è importante  promuovere il  rapporto con le già  esistenti Comunità  dei  poliziotti cristiani,  sulla  scia  del modello  francese,  al  fine  di   potenziare  in  futuro   l'assistenza spirituale mediante un'azione concertata di Chiesa e Polizia.

S L O V A C C H I A
Il 6 dicembre  1994   il governo  della  Repubblica Slovacca  ha  dato  il  suo  consenso  all'istituzione  di  un  servizio ecclesiale per le truppe del  Ministero dell'Interno. Le attività  delle truppe  del  Ministero  dell'Interno  della  Repubblica  Slovacca   sono disciplinate  dalle   medesime   disposizioni   militari   vigenti   per l'Esercito.  Ne  consegue  che  il  concetto  di  assistenza  spirituale militare e di  servizio  ecclesiale  all'interno dell'Esercito  della Repubblica slovacca può essere applicato anche alle truppe del Ministero dell'Interno.

La ragione che spinge ad  estendere l'assistenza  spirituale e il servizio ecclesiale anche  alla Polizia della  Repubblica Slovacca  è dettata dal desiderio  che il  servizio pastorale offerto  alla  Polizia influenzi il  processo di  modernizzazione,  in modo  tale che  esso  si sviluppi nella sfera umana  e sociale,  in sintonia con  le tendenze  di sviluppo  della   società  democratica.   Ai  fini   del   coordinamento dell'assistenza  spirituale  dei  Cappellani e del  servizio ecclesiale viene istituito  un  posto  a  livello centrale,  quindi  a  livello  di Ministero dell'Interno e tre posti  di servizio ecclesiale  direttamente in seno ai vari servizi, quindi a livello locale. A seguito dei colloqui con i rappresentanti delle Chiese  è stato deciso, come  prima fase,  di istituire, in seno al Ministero  dell'Interno, un posto di "Decano"  con il grado di  Colonnello, con  funzioni di  Coordinatore  dell'Assistenza Spirituale e  del  Servizio  Ecclesiale. La  seconda  fase,  invece,  ha previsto l'istituzione  di  tre  Cappellani  con  il  grado  di  Tenente Colonnello. Il Ministero dell'Interno è  pronto, dal punto di vista  dei mezzi materiali e finanziari, ad introdurre l'assistenza spirituale e il servizio ecclesiale  nelle truppe del Ministero dell'Interno, non appena vengono reperiti  nella  Chiesa  i candidati  idonei  a  ricoprire  tale incarico.

S P A G N A

 Fino al 1986, in Spagna esistevano  due Corpi di Sicurezza:

- Il Corpo Superiore di Polizia, civile 

- il Corpo di Polizia Nazionale, militare.

Di  conseguenza   l'assistenza  religiosa   era  affidata   ai Cappellani Militari. Con la Legge  del 13  marzo 1986 i  due Corpi  sono stati unificati nel Corpo Nazionale di  Polizia, che è un Corpo  civile; pertanto i  Cappellani  militari  non hanno  più  potuto  continuare  il servizio spirituale per il personale cattolico della Polizia spagnola.

L'11 dicembre 1986,  l'Arcivescovo militare  in rappresentanza del Vaticano e  della  Conferenza Episcopale  spagnola, e  il  Direttore Generale della  Polizia in  rappresentanza del  Ministero  dell'Interno, hanno sottoscritto un Accordo, in virtù del quale è stato modificato  il Servizio  di  Assistenza  Religiosa  della   Polizia,  eliminando   ogni carattere militare.

Pertanto  l'assistenza   spirituale   viene   assicurata   dai Cappellani di polizia - e non  più dai Cappellani militari - pur  restando sotto la direzione  di  un Vescovo  militare cattolico.

Quest'ultimo  è coadiuvato in tale attività  da sacerdoti autorizzati  dalle Diocesi  di origine, dalla  Prelatura dell'Opus  Dei  e da  Ordini  o  Congregazioni Religiose.

Pur non disponendo di cifre esatte, è  possibile affermare che l'85% del Personale di Polizia è cattolico.

La  Delegazione  Episcopale  dell'Arcivescovo  dispone  di  un Ufficio amministrativo per  la prestazione  del servizio  di  assistenza religiosa; un Ufficiale del Corpo Nazionale di Polizia svolge  incarichi amministrativi propri della segreteria del Delegato Episcopale.

Dal canto  loro,  anche  i  Cappellani dispongono  nelle  loro rispettive città  di un  locale  idoneo, ma  non dispongono  di  persone destinate a compiti amministrativi.

Quanto alle  sedi  destinate ai  servizi  liturgico-pastorali, esiste solo una Chiesa a Madrid. Presso la Scuola di Polizia di Avila vi è invece un locale utilizzato come cappella.

Attualmente i Cappellani sono dislocati  a Madrid, Barcellona, Vitoria, Bilbao e Avila e sono complessivamente sei; per quanto riguarda l'aspetto economico  essi sono  amministrati  dalla  Direzione  Generale della Polizia. In virtù dell'accordo del 16 dicembre 1986, il Cappellano Capo ha il  riconoscimento personale  di  Capo Servizio,  che non  è  di natura finanziaria. Il  problema principale è  rappresentato dal  numero esiguo di Cappellani. I Vescovi sono spesso molto reticenti a  concedere l'autorizzazione ai loro sacerdoti a svolgere questo genere di  servizio spirituale; dal canto suo, invece,  la Direzione Generale di Polizia  ha sempre manifestato un grande  rispetto nei confronti  del lavoro  svolto dai Cappellani.

Per quanto riguarda le attività  ordinarie dei  Cappellani del Corpo Nazionale di Polizia, esse si articolano in tre aspetti distinti:

- Il primo aspetto  riguarda  l'opera di  evangelizzazione e  di catechesi. Dal momento che a Madrid si  può contare solo su una  Chiesa, le attività di evangelizzazione e di catechesi svolte in modo organico e sistematico si  limitano  a  quelle che  vengono  realizzate  in  questa Chiesa.

A  Barcellona  il  Cappellano   organizza  il   catechismo  in preparazione della Prima  Comunione e  della Cresima,  per i  figli  del personale del  Corpo  Nazionale  di Polizia,  mentre  presso  la  Scuola Generale di  Polizia di  Avila  viene organizzato  ogni  anno  un  corso preparatorio al sacramento del matrimonio.

- Il  secondo  aspetto dell'attività  dei  Cappellani  riguarda l'amministrazione dei  sacramenti  nella Chiesa  di  Madrid  dedicata  a Sant'Angelo della Guardia- Patrono del Corpo Nazionale di Polizia.

- Il terzo aspetto dell'attività dei Cappellani  riguarda l'attenzione prestata alla formazione  etica  e  all'assistenza  nelle questioni di carattere umano e socio-culturale.

Nei programmi di Formazione e di Perfezionamento Professionale del Personale  di Polizia  resta  escluso l'intervento  dei  Cappellani, malgrado nel piano di studi della Scuola di Polizia figuri la materia di etica, che è  impartita da  docenti laici. E' stata  peraltro abolita  la materia di Deontologia di Polizia, prevista in epoche anteriori.

A questa  attività  si  aggiungono  poi  i  pellegrinaggi  per famiglie  organizzati  in  Francia,  Portogallo,   Italia  e  Spagna   e l'assistenza alle famiglie delle vittime dei caduti in servizio.

R E P U B B L I C A   C E C A

 La Chiesa protestante dei Fratelli  Boemi conta oggi 160.000 membri ed è la  seconda grande Chiesa dopo la  Chiesa Cattolico-romana, che conta 2 milioni di fedeli.

In seguito ai cambiamenti intervenuti nel novembre  1989, si è reso necessario  operare delle  trasformazioni anche  all'interno  della Polizia, in quanto in passato questa era stata un potente strumento  del Partito Comunista. Pertanto alcuni membri  sono stati destituiti e  sono stati sciolti i  Servizi di  Sicurezza, che rappresentavano  la  Polizia politica che aveva ovunque i suoi agenti e collaboratori.

Nello stesso tempo sono state istituite le Commissioni civiche, i  cui  membri   hanno  proposto  degli   avvicendamenti  di   personale all'interno della  Polizia.  Inoltre da  allora  lavorano  al  Ministero dell'Interno alcuni  membri  della  Chiesa  Evangelica  e  della  Chiesa Cattolica, che hanno  esaminato con  cura il   materiale  degli  Archivi relativo all'attività  repressiva  condotta  dai  Servizi  di  Sicurezza contro le Chiese.

Questa attività di  studio e ricerca  ha permesso  di scoprire che il 10,5% dei membri  della Chiesa Evangelica,  compreso alcuni  suoi rappresentanti, e l'11,5% dei membri  della Chiesa Cattolica  furono  in passato collaboratori dei Servizi di Sicurezza dello Stato.

Per fare un esempio, la Conferenza Cristiana di Pace  di Praga venne  gestita  direttamente dagli Agenti dei Servizi di Sicurezza dello Stato, il cui compito era quello di svolgere  un'attività di  propaganda del socialismo e  del comunismo  nelle Chiese  di tutto  il mondo  e  di acquisire un certo peso in  seno al Consiglio Ecumenico. Di  conseguenza si è reso  necessario istituire  a Praga  un "Ufficio  Documentazione  e Indagini  sui  Crimini  comunisti",  Ufficio  diretto  da  uno   strenuo difensore dei Diritti Umani, nonché membro della Chiesa cattolica. Anche se la  Polizia oggi  è  un po'  meno temuta  che  in passato,  la  gente continua  a non riporre  fiducia in essa.

Pochi poliziotti agiscono con professionalità e  la  maggior  parte di  essi  ostenta  tuttora  vecchi comportamenti stereotipati e minaccia la gente  con il suo potere di  un tempo.

In seno  alla Chiesa  evangelica  non esiste  alcun gruppo  di cooperazione con la Polizia. Ad interessarsi di tali problematiche  sono invece un membro del Consiglio  Ecclesiale e un Comitato Ecclesiale  per gli  Affari  Sociali  e  Internazionali.  Alcuni  membri  della   Chiesa Evangelica lavorano presso  il  Ministero dell'Interno  e in  seno  alla Polizia. La  cooperazione  tra Polizia e Chiesa è solo agli albori e  ha unicamente un carattere sperimentale. Vi sono infatti grandi riserve  da superare da entrambe le parti.

U N G H E R I A

 In Ungheria non esiste ancora un servizio di assistenza spirituale nella Polizia, probabilmente a causa del disinteresse sia  da parte  della  Conferenza   Episcopale  che   da  parte   del   Ministero dell'Interno. Nella  Chiesa  evangelica  e  nella  Chiesa  cattolica  il problema è lasciato all'iniziativa e  all'impegno di individui  isolati, che hanno  peraltro  assolutamente  bisogno di  un'assistenza  e  di  un incoraggiamento ecumenici che provengano dall'estero.
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